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Milano: presidio 
per l'UNIDAL 

I 7.500 licenziamenti dei gruppo 
Motta-Alennagna testa di ponte 
della recessione annunciata dai pa-
droni per l'autunno (pag. 4) 

Con il numero di oggi sospen-
diamo le pubblicazioni, come 
tradizionalmente facciamo ogni 
anno di questi tempi. Saremo 
di nuovo in edicola giovedì 18 

Il "turismo" degli 
stagionali 

C'erano una volta gli schiavi: oggi 
ci sono i lavoratori dell'industria 
delle vacanze (pagine centrali) 

££ Nuovi filosofi ss 

Un articolo di Pier Aldo Rovatti e 
una antologia (pagg. 8, 9, 10) 

Non fermiamoci qui 
In queste settimane ab-

biamo fatto in modo che 

il dibattito suHa repres-

sime avesse il massimo 

d'amjAificazione coinvol-

gendo decine di compa-

gni, di democratici e di 

intellettuali. Era impor-

tante rompere la ragnate-

la del consenso fatto di 

silenzio di cui ha vitale 

bisogno il patto di regi-

me. Era importante an-

che far itscire dall'is<^-

mento decine di situazio-

ni di lotta e molti compa-

gni colpiti dalla repressio-

ne. La campagna per la 

scarcerazione di Petra 

Krause e dei redattori di 

Controinformazione sono 

stati due momenti di ve-

rifica concreta di questo 

dibattito. Tutto ciò è sta-

to molto positivo, ha col-

pito nel segno giusto (ba-

sta pensare alla varia 

gamma delle reazioni, da 

quelle di Cossiga a quel-

le dei redattori di Città 

Futura). Tutto ci ha pre-

parato un buon terreno di 

confronto per il convegno 

che si terrà a Bologna al-

la fine di settembre. Cer-

tamente lo spessore poli-

tico-culturale dei vari in-

terventi che si sono suc-

ceduti sulle colonne di 

Lotta Continua è stato 

molto vario. Come era ne-

cessario siamo arrivati 

molto più in là di quanto 

presuppongano il discarso 

e l'analisi sulla repressio-

ne. L'intervento di ieri di 

Oskar Negt e quello di 

oggi di Pier Aldo Rovatti 

vanno appunto in questa 

dire;Aone, rappresentano 

un drastico approfon.di-

mento dell'analisi e altri 

ne sollecitano in altre di-

rezioni. 

Non si tratta soltanto di 

discutere della quantità e 

della qualità deUa repres-

sione in Italia e in altri 

paesi. Si tratta di capire 

lo sviluppo e il fondamen-

to della crisi, di rilancia-

re l'analisi delle classi e 

di rimetterla con i piedi 

per terra, facendo un sal-

to più deciso nell'analisi 

economica e in genere 

nell'analisi strutturale (da 

quella sul rapporto tra sa-

lari e profitti a quella 

sullo stato). 

Infatti il dibattito che 

si è avviato è rimasto nel-

lo spazio dell'analisi delle 

idee. Questo rum è di per 

sé negativo, ma potrebbe 

essere certamente elusivo. 

Gli interventi di Negt e 

di Rovatti costituiscono 

un'importante ripresa « fi-

losoUca » strettamente 

connessa alle contraddi-

zioni in cui siamo immer-

si. altri interventi hanno 

dato spunti utili per V 

analisi sociologica, ma 

questo non basta per com-

prendere le modificazioni 

che abbiamo di fronte e 

di conseguenza, a maggior 

ragione, i compiti per una 

risposta di massa all'ac-

cori di regime. 

Resta chiaro in ogni ca-

so che è vana predicazio-

ne invocare la concretez-

za dell'analisi, se non si 

ha il coraggio di affron-

tare direttamente tutto il 

bagaglio teorico marxista 

sottoponen.dolo ad una ve-

rifica critica a partire 

daUe questioni (^ferite») 

oggi aperte. 

Quindi non c'è proprio 

niente di concluso o di 

conclusivo; nemmeno il 

convegno di Bologna del 

mese prossimo potrà es-

serlo. 

C'è bisogno di chiarez-

za; altri devono interve-

nire, « complicare » il di-

battito, prendere la paro-

la. I luoghi devono molti-

plicarsi: non basta un 

giornale, non basta un 

convegno. 

Noi cercheremo di fare 

la nostra parte non solo 

ccl giornale, non solo v,el 

convegno. 

Il 18/8, quando questo 

giornale tornerà in edico-

la, bisognerà riprendere i 

fili del discorso, sia al li-

vello del dibattito più pro-

priamente « filosofico » che 

al livello dell'analisi eco-

nomica e di classe. Mol-

ti interventi non siamo 

riusciti a pubblicarli, ai-

tri che dovevano arriva-

re non sono arrivati in 

tempo ( tra questi Gilles 

Deleuze), altri arriveran-

no. Molti degli intervenu-

ti potrebbero « ritornare » 

in modo più approfondito 

e articolato. Insomma, 

una cosa deve essere 

chiara: siamo partiti dal-

la repressùm.e e questa 

continuiamo a combatter-

la, ma dobbiamo discute-

re di tutto, con precisione 

e con passione, perché il 

tempo richiede non solo 

passione nell'azione, ma 

anche passione nel pen-

siero! 

I compagni redattori che 
terminano il loro periodo 
di ferie dopo Ferragosto 
sono pregati di essere pre-
senti al giornale il giorno 
17 agosto. 

( , 

' S. 
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Oggi si chiudono le liste 
del preavviamento 
Comincia il gioco dei partiti 

Oggi è i'ultimo giorno 
utile, per i giovani f r a i 
15 e i 29 anni, per iscri-
versi alle liste speciali. 
In questi ultimi giorni è 
orescito l'afflusso agli uf-
flici di coUccamento, ma 
complessivamente le Ì S C T Ì -

ziooi sono quasi in tutte 
le regioni inferiori alle 
previsioni. Con la legge 
che istituisce il preavvia-
mento si era previsto uno 
stanziamento in tre anni di 
1000 miliardi per 400 mila. 

Gli iscritti attualmente 
sono inferiori alle 400 mi-
la unità. Come si vede c 'è 
il rischio che non si rie-
scano a coprire tutti i 
corsi di preavviamento che 
almeno nelle previsioni do-
vevano essere istituiti. 

Questa situazione non ha 
bisogno di alcun commen-
to soprattutto se si pa-
ragona con il numero del-

le persone, soprattutto gio-
vani, con forme di lavoro 
precario che è di quattro 
mi'liooi ! 

Chiuso il termine delle 
iscrizioni, che si riapri-
ranno a dicembre, ora si 
svilupperà il lavoro delle 
regioni, comuni, comunità 
montane e, in rapporto 
con questo, l'iniziativa del-
le forze politiche e delle 
organizzazioni giovanili. 
Intanto le commissioni ap-
positamente costituite do-
vraimo formare le gradua-
torie, quindi le regioni 
entro il 30 settembre do-
vranno presentare i pia-
ni per l'istituzione dei cor-
si e fin da ora è possi-
bile prevedere che in di-
verse regioni questa sca-
denza non sarà rispettata. 
Quindi è prevedibile che 
il preavviamento potrà co-
minciare a funzionare non 

prima degli udtimi mesi 
di quest'anno o addirittu-
ra il prossimo armo. In 
questo periodo si faran-
no i giochi che riguarda-
no soprattutto le coopera-
tive agricole e i lavori 
socialmente utili e questi 
giochi rimarranno estra-
nei alla gran massa dei 
giovani iso-itti o meno. 

Intanto in una situazio-
ne politica ed economdca 
che si annuncia dramma-
tica soprattutto per il pro-
blema dell'occupazione, e 
qui basta accennare alla 
situazione di Milano con 
50 mila nuovi disoccupati 
e ai grandi poli industria-
li del meridione, c 'è po-
co da inventare sulla car-
ta posti di lavoro per 
« invogliare » i giovani ad 
iscriversi. 

Certo si può sempre 
pensare di impiegare i 

giovani per cancellare le 
scritte mura'li (un motivo 
in più per farle!) , oppu-
re nei cimiteri, come pro-
pone la giunta di sini-
stra a Roma, ma in que-
sto modo non si va lon-
tano. E poi sarebbe bel- ^ 
lo assistere ai corsi teo- g . 
rici che dovranno essere m 
istituiti in rapporto con 
questi lavori! 

Per i compagni che si 
sono iscritti in modo or-
ganizzato alle liste o che 
hanno intenzione di orga-
nizzarsi sul preawiamen-
to, facciamo presente che 
questi mesi sono molto im-
portanti. Bisogna seguire 
i piani formulati dai co-
muni e dalle regioni, or-
ganizzare assemblee e di-
scussioni per evitare di 
trovarsi poi di fronte ai 
fatti compiuti. 

T 

In questo torrido mese 
di agosto, con una parte 
(sempre più piccola) de-
gli italiani in vacanza, si 
sta deldneando più che 
chiaramente quello che sa-
r à il principale tema di 
scontro per l'autunno e 
l'dnvemo prossimi. L'ave-
va già espMcitamente e-
nimciato Baffi nella rela-
zione annuale d e l a Ban-
ca d'Italia il giugno scor-
so, affermando che l'Ita-
Ma era l'unico paese dal-
l'occidente capitalista nel 
quale la gestione recessi-
va della crisi petrolifera 
non era riuscita ad mtac-

L'autunno è vicino ma lo scontro è aperto 
care significativamente i 
livelli di occupazione, e 
che questa artificiosa di-
fesa degli occupati rap-
presentava l'ultimo osta-
colo alia ripresa economi-
ca del paese. Che le pa-
role del Governatore del-
la banca centrale non fos-
sero solo vuote minacce 
siamo stati in pochi a so-
stenerlo, tant 'è vero che 
l'Unità a suo tempo, pen-
sò bene di censiu-are que-
sto passo della relazione 

e passare sotto silenzio il 
tutto. 

Ma, purtroppo per 1' 
Unità, la Confindusbria è 
stata estremamente espli-
cita sull'argomento: l'oc-
cupazione in Italia nel 2° 
semestre del 1977 diminui-
rà f r a lo 0,4 e lo 0,7 .per 
cento mentre la riduzione 
della produzione industria-
le nel settore manifattu-
riero 'sarà dell'oltre il 2 
per cento nell'ultimo tri-
mestre dell'anno. L'unico 

provvedimento che, a pa-
rere della Confindustria, 
potrebbe raiHentare, alme-
no parzialmente, la cadu-
ta dell'occupazione e del-
la produzione, come del 
resto ha suggerito anche 
di Fondo Monetario In-
temazionale nella sua re-
cente lettera, è un drasti-
co taglio della parte cor-
rente della spesa pubbli-
ca e un contemporaneo 
riutilizzo di queste risor-

se in investimenti produt-
tivi. 

Ancora una volta, a 
quarant'anni da Keynes, e 
con una conferma pun-
tuale ad ogni ricorrente 
crisi economica, ci si vie-
ne a raccontare che gli 
investimenti produttivi di-
ipendono dallo spostamen-
to di risorse dal consumo 
al risparmio e n<Ki. come 
è sempre avvenuto, dalle 
aspettative di profitto de-

gli imprenditori. Infatti a 
questo proposito, è lo stes-
so economista di regime, 
Romano Prodi, in un re-
cente corsivo sul Corrie 
re della Sera, ad aggiun-
gere che il taglio della 
spesa pubblica non è suf-
ficiente da solo a rimet-
tere in moto gli investi-
menti, senza che a qua 
sto non si sommi « qual-
cosa di nuovo nella ge-
stione del fattore lavoro 
nelle imprese» (leggi: ta-
glio selvaggio dell'occu-
pazione). Comunque l'au-
tunno è vicino e lo scon-
tro è già aperto da ora. 

Auguri a! lettighiere 
• fe?® 

' s s 
.Oftj ma 

C'iii' 

Antonino Alongi da Pa-
lermo: vigile urbano che 
può vantare una persona-
lità matura, riflessiva, 
tollerante (pluralista?), 
propria di chi è stato far-
mxito dalla PS (qweU'Enie 
superstatale che presta le 
divise per i delitti di nva-
fia). 

Roma. Ore 4,30 deU'al-
tra notte. Passa un'ambu-
lanza a sirene spiegate 
lungo il viale Regina Mar-
gherita, con, a bordo un 
moribondo. 

Il nostro ex PS ora VV 
pensa bene di farla tace-
re, segnala l'alt ma — co-
m'è ovvio — iZ conducen-
te non gli bada tentando 
invece d salvare una vita 
umana. Ma il nostro Ex 
non si dà per vinto: ra-
mazza su le sue bande 
chiodate, i mitra, le pisto-
le di ordinanza e non, le 
radio, i baffi finti, i giub-
botti antiproiettile (tutta 
roba avuta in prestilo, si 
intende), carica il tutto 
suUa sua potentissima 126 
di ordinanza e si lancia 
all'inseguirrvenio dell' am-
bulanza. 

Giunto al Policlinico si 

proietta dall'auto ancora 
in corsa, si getta a terra 
costruendo una piccola 
trincea e dopo una dura 
colluttazione riesce a cat-
turare il feroce lettighiere 
traducendolo quindi a Re-
gina Coeli. Vispo, no?!? 

Addirittura i suoi supe-
riori si adoperano per far-
gli rimangiare 'sì epica 
gastron.eria, ma si sa: la 
Legge Reale prevede l'ar-
resto immediato per 
chiunque opponga reM-
stenza a Pubblico Uffi-
ciale. 

Non è difficile immagi-
nare cosa potrebbe acca-
dere al povero autista di 
ambulanza: si potrebbe 
beccare 2 o 3 anni se sul-
la lettiga venissero ritro-
vati flaconi di flebo (no-
toriamente armi impro-
prie, specie se calate con 
decisione sul cranio di 
qualcuno): oppure potreb-
be essere messo un. paio 
d'anni in isolamento per 
impedirgli di inquinare le 
prave (sabotaggio deila si-
rena per sostenere poi che 
stava solo fischiettando); 
o peggio potrebbero impe-
dirgli di lavorare, ritiran-

dogli la patente per schia-
mazzi notturni, eccesso di 
velocità, eccesso di per-
plessità (per non essersi 
prontamente fermato al 
cenno di mignolo di un 
VV). 

Auguri al lettighiere: 
speriamo rum gli vada co-
me a decine di compagni, 
che si fanno mesi e mesi 
di galera per episodi di 
analoga portata e gra-
vità. 

Un consiglio all'ex PS 
ora VU: se venisse anco-
ra tentato da una sirena, 
faccia come Ulisse: si le-
ghi ad un palo e aspetti 
che sia passata. 

Una spillata nel dereta-
no di Zangheri {o Pec-
chioli, o Amendola): in-
somma, questi ex PS ora 
VU, questi PS in odore 
di mafia, questi SID bovi-
baroli, questi PS rapina-
tori, questi CC giustizieri 
e specialisti di pestaggi: 
sono queste le forze dell' 
« ordine » che dovremmo 
coraggiosamente sostene-
re neUa « guerra » all' 
eversione, alla «a criminali-
tà » spietata, alla violenza 
dilagante?!?! 

Lionello Ul SCUCIO CJACflPO 
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Centrali nucleari: 
apriamo li dibattito 
Un contributo al dibattito 
dai compagni dell'ENEL 

Il ptxx) spazio a dispo-
sàzione non ci permette 
di chiarire esaurientemen-
te alcune cose circa l'ar-
ticolo apparso su LC a 
titolo «Chi lotta e perché 
contro le ceotrali nucrea-
rd ». 

Abbiamo detto'" apparso, 
perché di apparizione si 
tratta, considerando che 
da quando è iniziata la 
mobilitazione a Montalto 
di Castro, LC non ha scrit-
to molti arbico^d (soprat-
tutto così « addentro a'Ee 
cose » come lascia inten-
dsre di essere questo) e 
soprattutto non ci sem-
bra essersi distinta, ai 
pari di DP, nel dare un 
contributo reale alla lot-
ta e alla discussione sul-
l'energia nucleare. Per-
ciò invitiamo volentieri i 
cmnpagni a contribuire 
maggiormente al dibatti-
to su questo tema. Tela-
graficamsnte diciamo: 

— il PCI non si è « a-
stenuto » sul piano nuclea-
re, anzi è stato lui a bat-
tersi '(e forte) perché si 
facessero 12 centrali (per 
ora) anziché 20: quindi, 
che vuol dire che « la 

posiaione della DC è peg-
gio ». Forse che la scel-
ta nucleare si valuta a 
peso? O forse che dopo 
la strategia del « tanto 
peggio tanto meglio» ap-
piccicata alla sinistra ri-
voluzàonaria da tutta la 
stampa, LC vuole lancia-
re la strategia del «me-
no peggio»? 

— il comitato di Mon-

talto è nato sulla base 
di una mobilitazione popo-
lare, di massa, non priva 
di forti contraddizioni, so-
prattutto se inquadrato 
nel rapporto che c'è tra 
la lotta contro l'instala-
zione dela centrale e gli 
interessi di uno strato di 
classe che vede la cen-
trale ccane aggravamento 
delle condizioni di sfrut-

tamento già esistenti. Nel-
la zona esistono pastori 
sardi che hanno problemi 
di pascolo con proprie-
tari di terra piccoli e 
grandi ; esiste un lavoro 
stagionale bracciantile su-
bordinato al cassettaggio 
(che sarebbe il cottimo 
nella raccolta di pomo-
dori, peperoni, ecc); esi-
ste un pendolarismo dai 

paesi dell'entroterra. Que-
sto strato di classe, pur 
capendo che la centrale 
non farà i suoi interessi, 
non si trova schierato con 
il comitato di Montalto 
perché la linea di questo 
è quella di non voler cam-
biare « lo stato di cose 
presenti » in nessuna di-
rezione. Cioè il (Comita-
to è contro la centrale. 

ma sicuramente non si 
batte perché cambino le 
condiziond di sfruttamen-
to di questo strato di 
classe. Queste contraddi-
zioni sono oggi presenti 
in tutto il movimento an-
tinucleare europeo prcHW-io 
perché va definito « un 
punto di vista operaio » 
sulla lotta antinucleare co-
me componente essenziale 
della lotta di classe. 

In questo senso portia-
mo avanti la nostra bat-
taglia da dieci mesi den-
tro l'EJnel, in Maremma, 
nei movimento e non per-
ché « direttamente inte-
ressati alle centrali ». In 
questo senso crediamo che 
le singole responsabilità 
di chi è presente nella 
lotta a Montalto, (tra i 
campeggiatori o nel co-
mitato di iMontalto) va-
dano messe apertamente 
in piazza, a conf'ronto con 
gli interessi della pop» 
lazione, e soprattutto con 
gli interessi di chi, oltre 
a battersi contro la cen-
trale, vuole battersi con-
tro lo sfruttamento, per 
una società comunista. 

Comitato PoUlico ENEL 

Tra «campeggiatori folli» e «rivoluzionari 
alla Trombadori» c'è un signorino... 

Così doveva venire «Lot-
ta Continua » a superare 
d'un balzo i records sta-
biliti dai Trombadori e 
dai Ferrara nell'attacco 
al movimento popolare: i 
due articoli pubblicati ieri 
in seconda pagina sulla 
lotta a Montalto di Ca-
stro sono infatti un ten-
tativo farneticante di de-
nigrazione dei compagni 
montaltesi e di tutti i 
gruppi politici che da ot-
to mesi sono impegnati 
nella lotta contro la cen-
trale nucleare. Ma quei 
che è più grave, è che 
va al di là degli stessi 
attacchi portati in questi 
mesi al movimento antinu-
cleare dai comunisti e dai 
democristiani, è la volon-
tà di colpire il Comitato 
cittadino di Montalto, e in 
particolare 1 due leader 
popolari che son venuti 
fuori dalle lotte: Pietro 
Blasi e Plinio Bravetti. A 
Blasi soprattutto vengono 
rivolte accuse che dovreb-
bero far vergognare i re-
dattori del giornale che 
le ospita. Né è da dire 
che l'articolo è firmato da 
un cretino che si chiama 
Raimondo Boggia, perché 
è accompagnato da un al-
tro dello stesso tono sen-
za firma, cioè redaziona-
le. In pili, elementari nor-
me di prudenza e di cor-

rettezza avrebbero voluto 
che il giornale prendesse 
le distanze da un attacco 
forsennato che, se ncn 
altro, doveva risultare sor-
prendente. Invece, nulla. 

Varrei allora sapere dai 
responsabili di « Lotta 
Continua »: qual è, secon-
do loro, il senso politico 
di un'iniziativa che tende 
a screditare i leader di 
Montalto? Per conto no-
stro, è uno solo: spezza-
re lo strumento di lotta 
che la popolazione mon-
taltese si era data in 
questi mesi, lasciando il 
campo libero all'iniziativa 
più o meno sconsiderato 
di gente piovuta dall'ester-
no, e che dopo essersi fat-
ta il mese di ferie — 
nagari con lo scontro ri-
tuale con la poliza — tor-
nerà a farsi i cazzi suoi 
lasciando a Montalto ter-
ra bruciata. Neanche 1' 
Enel poteva sperare di 
trovare, senza muovere un 
dito, degli alleati così 
preziosi. 

« Lotta Continua » do-
vrebbe almeno informare 
seriamente su chi sono 
questi « rivoluzionari » al-
la Trombadori che, inve-
ce di combattere ccwitro 1' 
Enel, hanno assunto a lo-
ro bersaglio principale il 
movimento antinucleare. 

Ho letto nell'articolo che 
ci sono anche « molti ap-
partenenti a « Lotta Con-
tinua ». 

Ma è inutile proseguire 
su questo terreno; la si-
tuazione è molto seria: 
Montante è una delle sca-
denze che il movimento 
antinucleare deve affron-
tare e superare. Basta un 
minimo di cervello per ca-
pire che la lotta è lun-
ga, e non si può risolvere 
con il solito scontro con la 
polizea. E appunto perché 
è lunga, e perché il movi-
mento antinucleare non è 
omogeneo, il comportamen-
to folle dei « campeggia-
tori rivoluzionari » rischia 
di pregiudicare la possi-
bilità di trovare dei punti 
d'incontro tra i vari grup-
pi ecologici e politici, sen-
za i quali si andrà fatal-
mente alla sconfitta. Que-
sto comportamento poi, 
oltre a rovinare il lavoro 
di otto mesi a Montalto, 
oltre a favorire l'Enel 
spezzando il fronte che gli 
si oppone, rischia anche 
di dar fiato alle tendenze 
che da tempo non disde-
gnano l'ipotesi di una frat-
tura del movimento. E 
questa è una responsabi-
lità che ricadrà anche su 
LC. Quanto alla solita po-
lemica contro i metodi di 
lotta nonviolenti, cwmncia-

te a mettervi in testa una 
cosa: non solo a Montal-
to, ma in tutti i paesi in 
cui il movimento antinu-
cleare è più forte, la stra-
grande maggioranza dei 
mìKtanti segue una pras-
si non violenta. Non m'in-
teressa ricordare qui che 
lo scontro violento è ima 
pratica suicida che ha già 
causato danni notevoli ne-
gli stessi militanti dell'e-
strema sinistra (e LC ne 
dovrebbe sapere qualcosa) 
e ha portato finora solo 
sconfitte: i fatti sono sot-
to gli occhi di tutti, di 
quelli almeno che hanno 
occhi per vedere. Voglio 
solo notare che, quando 
ci si inserisce in un mo-
vimento che ha nella sua 
generalità metodi di azio-
ne diversi da quelli per-
denti della sinistra detta 
rivoluzionaria, si possono 
fare solo due scelte o si 
cerca di convivere ricer-
cando i punti d'incontro 
ed evitando i tentativi pe-
raltro fallimentari d'im-
porre con la violenza i 
propri metodi; oppure si 
cerca di rompere il movi-
mento. Ma ditelo chiara-
mente. 

Mario Signorino 
deUa segreteria della Lega 
per l'energia alternativa e 
la lotta antinucleare 

... deirintolleranza 
Francamente questa let-

tera di Mario Signorino 
del Partito Radicale è in-
degna. La pubblichiamo 
ugualmente perché fra gli 
insulti e le volgarità, con 
grande pazienza, è possi-
bile intravedere uv, punto 
di vista presente all'inter-
no del movimento antinu-
cleare. 

In presenza di un com-
pagno della redazione Si-
gnorino, ha cancellato una 
espressione in. tono con la 
lettera: « Speriamo che i 
compagni di LC a fine 
mese non si dimentichino 
di passare a ritirare lo 
stipendio agli uffici dell' 
Enel ». 

Non si possono giustifi-
care le affermazioni con-
tenute nella lettera con 
« l'emotività »: gli argo-
menti usati son.o troppo 
simili a quelli della mi-
gliore tradizione, qualun-
quista e intollerante di 
questi anni. 

Invitiamo Signorino a 
suggerirci i termini che 
avremmo dovuto usare, 
secondo il suo stile, quan-
do Pannella preannunciò 
il suo dibattito con Almi-

rante, e a dirci anche 
dove avrebbe dovuto riti-
rare lo stipendio. 

Non ci interessa entra-
re nel merito della lette-
ra, vogliamo solo far no-
tare che rispetto ai cam-
peggiatori usa argomenti 
uguali a quelli usati da 
questori, sindaci e pro-
prietari di alberghi che 
accusano i giovani in. ten-
da di fare « terra brucia-
ta », e uguali a quelli del 
prefetto di Malville che 
definiva •«invasori» i com-
pagni tedeschi che parte-
cipavano alla battaglia 
contro l'insediamento del-
la centrale. Indipendente-
mente da questa lettera, 
siamo d'accordo con i 
compagni del comitato 
Enel quando affermano 
che le contraddizioni pre-
senti a Montalto sono le 
stesse che attraversano 
tutto il movimento anti-
nucleare europeo. 

Riteniamo anche di es-
sere tutt'ora lontani da 
una qualsiasi sintesi po-
sitiva di questo dibattito. 

Perché si sviluppi of-
friamo le pagine del no-
stro giornale. 

• FESTA POPOLARE IN PUGLIA 
Festa popolare il 13, 14 e 15 agosto a Corsano 

(Lecce). Ci sarà musica dibattiti, stand gastronocni-
ci, vino. Tutti i compagni 'che vogliono dare una 
mano alla preparaziwie, si mettano in contatto con 
la sezione del MLS di Corsano. 
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Consigli tributari 

Mettiamo il naso 
nella privacy degli evasori 

Credo sia opportimo tor-
naire su un arigomento af-
frontato iper la prima vol-
te sul giornale la scorsa 
settimana, soprattutto al-
la luce della bagarre che 
si ste accendendo sui Con-
sigli tributari. L'argomen-
to è quello del tipo di la-
voro che si può fare nel 
pubblico impiego: da trop-
po tempo i compagni a-
spettano la rivoluzione 
perché siano indicati i 
lavori utili e quelli inu-
tili (dal punto di vista del 
proletariato, è ovvio); nel 
frattempo non solo teoriz-
zano l'assenteismo e la 
totale improduttività, ma 
spesso nel proprio posto 
di lavoro l'unico tipo di 
militanza che sono capaci 
•di dare è la lettura di 
« Lotta Continua ». Spero 
sia chiaro che con que-
sto non si vogliono incita-
re i compagni a produrre 
nello Steto o nel parasta-
to cioè a portare avanti 
lavori che sono utili nel-
'la stragrande maggioran-
za dei casi, soltanto alla 
DC che mantiene salda-
mente in pugno il con-
'trollo del pubblico impie-
go (con buona pace dei 
« co;'npromessi storici »). 

AUora che fare? Nell'ar-
ticolo citato c'è scritto: 
bisogna cominciare a di-
stinguere. A distinguere 
tra una pratica clientela-
re e la pensione ad una 
bidella, tra il raccoman-
dato e l'asilo nido nella 
borgata. E tra i lavori u-
tili c'è sicuramente la lot-
ta per l'istituzione genera-
lizzata dei Consigli Tribu-
tari. 

Come tutti sanno l'attua-
le politica economica del-
la classe dominante è for-
temente contraddittoria. 
Le lotte operaie degli ul-
timi anni hanno innesca-
to alcuni processi di de-
mocratizzazione (relativi e 
parziali quanto si vuole) 
forzando i quali si pos-
sono raggiungere alcuni 
obiettivi che sarebbe de-
littuoso liquidare con su-
perficialità. La riforma 
tributaria prevede che i 
Comuni integrino le di-
chiarazioni rese dai con-
tri'buenti mediante « dati, 
fatti ed elementi rilevan-
ti e fornendo ogni idonea 
documentazione atta a 
comprovarli ». Fin qui 
riente di serio: ve l'im-
maginate un Comune con 
tre milioni di abitanti che 

nomini per questo lavoro? 
succede però (contraddizio-
ne alla quale si accennava 
prima) che il Comune di 
Ravenna abbia istituito 
poche settimane fa un 
Consiglio tributario di 
quartiere creando così il 
•pericolosissimo precedente 
del decentramento nel 
controllo delle dichiarazio-
ni dei redditi. Subito Vi-
sentini, al quale si deve 
la riforma fiscale, ha ur-
lato che lui non si era 
mai sognato di delegare 
gente che non ci capiva 
sicuramente niente, a fa-
re un lavoro così delicato 
come quello di controlla-
re chi non paga le tasse. 
Pandolfl si univa al co-
retto affermando che era-
no tutte storia. Le funzio-
ni di compiere accerta-
menti sulle dichiarazioni 
erano prerogative statale 
e lo Stato non intendeva 
abdicare bla, bla e via 
kossigando. I fiscalisti poi 
(non si capisce se il ter-
mine indichi gli studiosi o 
i tifosi del fisco; in effet-
ti sono tutt'e due le cose 
perché sono quelK che aiu-
tano i padroni a frodare 
M fisco cioè a fare in 
modo che tutta la spesa 

pubblica gravi sulle spal-
le della classe operaia) si 
sono messi a dire che nei 
consigli di quartiere ci sa-
rebbero andati i rappre-
sentanti dei partiti con i 
pericoli di favoritismo che 
tutti conosciamo (che pul-
pito!) e che poi questi 
consigli si sarebbero tra-
sformati in sagre del «pet-
tegolezzo »: la moglie ha 
tante pellicce, lui veste 
molto tene, hanno tre ca-
meriere ed un maggiordo-
mo, ecc. Insomma, come 
dice il Corriere della Sera 
(che queste cose le sa 
bene) non ci sarebbe più 
alcun rispetto per la pri-
vacy dei poveri cittadini. 

Così stanno le cose sui 
consigli tributari oggi. E' 
chiaro che questo bacca-
no montato dalla borghe-
sia serve ad impedire che 
il proletariato si appro-
pri di uno strumento che, 
usato bene, può diventa-
re realmente rivoluziona-
rio. Mi risulta infatti cha 
in tutti i paesi nei quali 
vigono leggi fiscali cosid-
dette ferre (cioè dure con 
piccoli e medi contribuen-
ti, molto accomodanti con 
le S.p.A) come gli Stati 
Uniti o i paesi scandina-
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vi, il controllo delle dichia-
razioni sia sempre affida-
to ad un corpo separato 
(come la nostra Guardia 
di Finanza) e mai ai cit-
tadini, proprio per evitare 
che vengano alla luce tut-
ti gli imbrogli. 

Dunque, se siamo con-
vinti tutti che il decen-
tramento del controllo fi-
scale sia una cosa buona, 
se soprattutto siamo con-
vinti che lo strumento dei 
Consigli tributari debba 
essere generalizzato ed an-
zi reso più incisivo ri-
spetto ad una realtà che 
sa essere intransigente so-
lo con i lavoratori a red-
dito fisso, aUora dobbia-

mo canbattere fino in 
fondo la lotta per l'istitu-
zione di questi Consigli, 
non lasciando al PCI la 
possibilità di svenderli in 
cambio di qualche altro 
« accordo ». 

Nei Consigli tributari bi-
sogna però che oltre ai 
compagni « rossi » ci sia-
no anche quelli « rossi ed 
esperti » perché noi pur 
essendo certi che i topi 
li prendono i gatti, al con-
trario del riabilitato Teng, 
non siamo convinti che 
un gatto « nero » abbia vo-
glia di prendere i topi 
che sono neri come lui. 

Carlo Federici 

Il presidio operaio 
in piazza Duomo 

Milano. 10 — Baste dare 
che non è un rito per 
far sì che sia un rito? 
Ovviamente la religione 
in questione è quella del 
compromesso storico, me-
glio conosciuto col bino-
mio sacrifici-repressione. 
Ed è con una aUucdnante 
leggerezza che sindacala-
•sti di ogni tipo farfuglia-
no di una nuova « linea 
del Piave»: «de chi se 
pasa no! ». Da qiKlM con-
•vdnti dal loro mestaere di 
•strumento per la difesa 
(ormai di migliorarle non 
•ne parla più nessuno) del-
le condizioni di lavoro e 
di vite dei lavcratoni, a 
quelli che (con asprezza 
tenindste) credono nella 
politica dei due tempi, an-

che se da sempre l'opera-
tore Andreotti sadicamen-
te proietta solo il primo, 
quelto dei sacrificd e il 
secondo tempo non ce l'ha 
•detto. Ascoltando i sinda-
calisti. leggendo i gior-
nali viene immediatamen-
te alla memoria un fa-
moso cartone animato nel 
quale il coniglio Bunny 
sfida il pistolero dai lun-
ghi baffi ros^ a superare 
una linea tracciata a 
terra; il pistolero la pas-
sa e allora Bimny tira 
un'alra riga che il pisto-
ìero riscavialca; Bunny 
tira un'altra riga e il 
ipéstolero fa scavalca... e 
così avanti fino a quando 
li a perde di viste. 

Non è un rito il presi-
dio di piazza Duomo, dice 
l'Unità in prima pagina. 
La linea che non si pas-
sa la si tira a settem-
bre. Oggi devono - pagare 
gli operai, ieri hanno pa-
gato gli operai, domani 
pagheranno gli operai e 
i disoccupati. A quelli 
che si trovano oggi in 
piazza Duomo l'unico mo-
do per non fare riti suU' 
altere dei sacrifici è con-
frontarsi, parlarsi, maga-
ri nei capannelli e pen-
sare di puntare i piedi, 
ma sul serio; darsi con-
tenuti e scadenze, partire 
dai propri bisogni. Queste 
è una « linea del Piave » 
sulla quale vai la pena 
di combattere. 

Una lettera 
dei ferrovieri di Lecco 

Lecco, 10 — Il giorno 
5 agosto si è tenuta l'as-
semblea dei delegati dei 
tre sindacati ferrovieri 
SFI-SAUFI-SIUF presso 
la isada dello SFI a Mi-
lano per discutsre il ri-
sultato dell'assemblea di 
Roma alla quale sembra 
abbia partacipato il se-
gretario compartimentele 
dallo SFI di Milano, Va-
lentinuzzi. Questo « signo-
re » doveva appunto dirci 
cosa era successo vera-
mente a Roma e i punti 
sui quaiLi i napoletani, i 
foggiani ed altri hanno 
basato le loro lotte. 

Invece in una farsa 
pazzesca, dopo essere ste-
to intoxlotto ccm un di-
scorso di lecchinaggio dal 
sindacalista ZaneHati, ha 
cominciato a parlare del-
le vertenze che i sinda-
cati stanno portando a-
vanti, di trattetive che 
concluderanno (non oltre 
l'ottobre del 1978), di 
sbandamenti, ecc. 

Riferendosi alle lotte 
napoletane ha detto dap-
prima che bisogna im-
postare la normalizzazio-
ne di queste forme di 
lotta (« anche i napole-
tani hanno capito dopo 
2 giorni che non erano 
giuste ») e incanalare que-
ste lotte verso forme con-
crete, ad un giusto indi-
rizzo del movimento, e 
che ha fatto bene Scheda 
a non impegnare queste 
situazione fa-esso i sin-
dacati. 

Sembrava felice di a-
ver fatto un bel discorso, 
senza errori e senza pa-
pere, così si è acceso un 

bel sigaro, ma non è riu-
scito a gustarselo. Infatti 
il compagno Viano dell' 
officina di Grsco ha ri-
badito subito che l'assem-
blea di Greco era d'ac-
cordo con Napoli e che se 
i sindacati nsn prende-
vano immediate iniziative, 
avrebbero intrapreso la 
lotta autonomamente, a 
lui si è acocrdato il de-
legato di Bargamo, men-
tre quello di Voghera (of-
ficina Grandi Riparazio-
ni), dicendo di aver fatto 
sc'd l'assemblea dei de-
legati di Voghera, non era 
d'accordo con Napoli in 
quanto esagerati nelle ri-
chieste. Infine un cario 
Zizzare non scio ha con-
dannato le lotte di Na-
poli, ma ha anche detto 
che s'è fa/tto addirittura 
troppo eco da parte della 

stampa. 
Alcuni impianti erano 

assenti perché non erano 
giunte notizie in riguardo 
all'assemblea, cosa verifi-
cata a Lacco dove nessu-
no sapeva 'appunto niente. 
E' chiaro il lavoro losco 
del sindacato che oltre 
questo tenta di canaliz-
zare le varie categorie 
con diverse assemblee a 
compartimento stagno, co-
sa da condannare senza 
mazzi termini, infatti le 
lette di Napoli non inve-
stono solo una parte dai 
ferrovieri, ma interessa-
no tutti indistintamenta. 
quindi alla assemblee da-
vono partecipare tutta le 
categorie. 

Alcuni compagni 

di Lotta Continua 

Aiuto-M. di Lecco 

Nudi sulla 127 
L'abbiamo azzeccatar 

Per due volte nei giorni 

scorsi avevamo annuncia-

to l'aumento dei prezzi di 

listino della 127, un com-

pagno di Genova ci ave-

va avvertiti. Ora il « nuo-

vo m,odeUo » costa il 2,8 

per cento in più, media-

m^te. Se non ricordiamo 

male, negli ultimi anni, 

sempre la Fiat ha fatto 

aumenti di mezz'agosto, 

in coincidenza con. gli spo-

gliarelli del suo presiden-

te. C'è un rapporto .fra 

questi due fatti? C'è una 

allusione a quanti, già 
prenotata la vettura e non 
ancora consegnata, ver-
ranno spogliati di 100-150 
mila lire? Resta il fatto, 
anche questo certo, che le 
consegne delle 127 sono 
andate molto a rilento nel-
le ultme settimane dopo il 
boom di prenotazioni (pre-
vie 300.000 lire di antici-
po). E non perché man-
cavano scorte, bensì per 
attendere l'aumento. Ce 
da credere che adesso 
macchine salteranno fuo-
ri. Non è un fatto di co-
stume, è un furto. 
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• PER 
I COMPAGNI 
ARRESTATI 
IL 12 MARZO 

Bari,, 6 agosto 1977 
Cari compagni e compa-

.gne, sono un compagno di 
Bari arrestato il 12 mar-
zo a Roma. Mi trovo da 
tre mesi in libertà prov-
visoria, scarcerato l ' I! 
maggio dal carcere giudi-
ziario di Lecce. 

Leggendo il quotidiano 
Lotta Continua del 5 ago-
sto 1977, ho saputo di es-
sere rimasto in carcere 
insieme ad altri cinque 
compagni. Due giorno do-
po la mia scarcerazione, 
ho scritto una lettera ai 
compagni al penale di Ci-
•vita vecchia, intestata al 
carT3>agno Bruno Pelle^i-
no; dopo sette giorni cni 
harmo mandato indietro la 
lettera dicendo che U de-
stinatario non si trovava 
più nel penale di Civita-
vecchia ma era stato mes-
so in libertà. Leggendo il 
quotidiano Lotta Continua 
del 5 agosto 1977 ho sa-
puto che altri cinque com-
pagni si trovano al car-
cere di Pagani. Il signi-
ficato della mia lettera è 
questo: prendere contatti 
con questi cinque compa-
gni e sapere chi sono. 

Dò il mio indirizzo, pre-
gando i compagni della re-
dazione di far pubblicare 
questa mia lettera. 
Labriola Francesco 
via Dante 282 
70122 BARI 

In questi tre mesi di li-
bertà mi sto facendo i 
cazzi miei per una ragio-
ne, d c ^ che mi hanno 
mandato mdietro la lette-
ra spedita al penale di 
Civitavecchia, pensavo che 
i miei fossero usciti nella 
« cosiddetta » libertà, an-
che se K<Bsiga la repres-
sione che abbiamo in Ita-
lia la chiama libertà. L' 
Italia è la nazione piiì li-
bera del mondo (figuria-
moci le altre nazioni!). 

Saluti comunisti, 
Labriola Francesco 

• MORTO 
SUL LETTO DI 
CONTENZIONE 

Montelupo Fiorentino, giu-
gno 1977 

...«Ora ti faccio un re-
soconto di questo l a g » di 
Montelupo (ora cosiddetto 
Ospedale Psichiatrico). 

Chiunque abbia diritto a 
chiamarsi «essere umano» 
non può rimanere insensi-
bile a questa sorte che a 
tanti di noi tocca. E ter-
mine « criminale » è giu-
stissimo perché i nostri 
redentori sono proprio dei 
criminali e sadici. 

Ci sono tante cose da 
dire; per pri.-na una, or-
renda (più delle altre no-
tizia: è m w ^ sul letto 
di contenzione un ragaz-
zo di 21 anni. E' morto 
venerdì notte; quando è 
arrivato la sera di vener-
dì notte e cioè il 3 giu-
gno. è stato portato con 
un ematoma aUa testa; lo 

hanno togato e la mattina 
dopo è stato trovato mor-
to (per ctìMasso, dicono 
iloro). Ora ti do tutte le 
notizie che ho su di lui. 

Si chiamava Martinelli 
Aurelio; è arrivato qui la 
prima volta il 17 marzo, 
di quest'anno proveniente 
dalla Casa di reclusione 
di Volterra; il 26 maggio 
è ritornato proveniente 
daila Casa circondariale 
dà Spoleto; il 27 maggio 
•tro traumatologico dell'o-
spedale civile di Firenze; 
ritorna a Montelupo Fio-
rentino il 27 maggio da 
Firenze; il 4 giugno è de-
ceduto. 

n trattamento in gene-
rale è orrendo; gente che 
viene picchiata e dopo le-
gata, iniezioini forzate: 
troppa gente sana è di-
ventata pazza qua dentro 
a furia di scopolamina e 
serenase; sui malati im-
possibilitati a difendersi 
vengono sperimentati nuo-
vi medicinali; cavie, ecco 
ciò che si diventa quando 
si varca il porttxie di 
Villa Ambrogiana, cavie e 
carne da macello. 

Vorrei darti un'immagi-
ne visiva di ciò che è 
questo posto. Ripeto: è 
orrendo. Tutto qua è im-
p r e c a t o di pazzia. Sia-
mo in 18 in ima stanza, 
in grado di ragionare sia-
mo solo in 5; un gabi-
netto in im angolo e un 
viene ricoverato al C ^ -
lavai^dino dove certi ma-
lati d pisciano. Un ragaz-
zo ha chiesto di cambiare 
cella; è stato legato chie-
di visita e ti senti mi-
nacciare di botte e di let-
to di contenzione; è paz-
zia ciò, puoi vivere o non 
vivere a seconda di come 
'gli gira a loro. 

ri trattamento riserva-
to ai tossicomani è poi 
molto particolare;, io ar-
rivato qua in astinenza, 
sono stato legato per due 
giorni; sono stato sciolto 
con la minaccia che se 
avessi chiesto il Phisepto-
ne (la cura che facevo 
fuori) sarei stato legato 
di nuovo. 

... Malato di cuore dopo 
un infarto, è stato lega-
to per tre giorni; quando 
è arrivato non è stato 
legato (chissà perché?) 
ma sono quattro giorni che 
ha ia febbre da 38 a 40 

e perché ha chiamato di 
notte l'infermiere si è sen-
tito dire che se fosse suc-
cesso ancora lo avrebbe 
legato; siamo costretti a 
dire di stare bene per 
non subire rappresaglie. 
Tutto, dico tutto, è lega-
to all'umore dei neutri 
carcerieri. Tutto è repres-
sione e violenza. Con gu-
sto sadico ti negano il di-
ritto <K vivere ». 

• LA SELEZIONE 
CE' STATA 

C.girone, 3-8-77 
Cari compagni, 

gM ijltimi esami di 
maturità, la stampa bor-
ghese esulta per le alte 
percentuaili di ragazzi pro-
mossi, quasd a voler sotto-
lineare il fatto che in I-
talda, nonostante d sistemi 
e i criteri dd valutazione 
di ognd candidato (sui 
quali mi sembra inutile 
soffermarsi), nonostante la 
maturità non abbia quasi 
mai uno sbocco nel cam-
po del lavoro (malgrado 
l'ultima ritrovata delle co-
siddette « liste speciali dei 
giovani »), esista ancora 
una scuola dove non c'è 
selezione e in grado di 
saper giudicare esattamen-
te, al momento degli esa-
mi il livello di prepara-
zione di ognd singolo gio-
vane. 

A tale proposito vorrei 
riportare un caso che di-
mostra tutto il contrario, 
che vuole anzi essere una 
denuncia di tutto il mar-
ciume e la corruzione che 
esistono a livello scola-
stico nei periodi in cui si 
svolgono d fatidici esami 
dd maturità. E' il caso di 
chi come me, ha subdto 
l'infame sorte della boc-
ciatura, perché isca-itto in 
un istituto in cui, in tem-
pi come questi, seleziona-
re un po' di gente può es-
sere salutare per invoglia-
re gld studenti a lasciar 
perdere tutto e restare an-
cora prima disoccupati. 

Quello che è successo 
al (Commerciale « G. Ar-
coleo » di C^ltagirone, si 
può pressappoco riassume-
re così: la commissione 
ministeriale nominata, che 
presentava professori di 
città abbastanza lontane, 
naturalmente non ha ac-
cettato l'incarico, cosic-
ché ne è stata nominata 

un'altra abbastanza im-
provvisata, la quale si è 
subito presentata accop-
piando alle materie scelte 
dai candidati, un'altra ma-
teria che, per la quasi 
totalità dei oasi, non cor-
rispondeva alle effettive 
esigenze di ognuno. Fino 
a qua ci si poteva aspet-
tare una cosa del genere, 
ma andiamo avanti. I ge-
nitori che se lo sono po-
tuto permettere, dd tutta 
fretta hanno pagato la 
commissione perché que-
sta fosse in grado di ave-
re « le idee più chiare » 
ad momento del giudizio 
del loro figlio e alla fi-
ne è successo che in al-
cuni casi anche quelli che 
avevano « sborsato » si so-
no visti il figlio riespdnto. 

Il bello è che adesso 
non si possono nemmeno 
permettere di denunciare 
la cosa! 

In 55 o giù di li ammes-
si, 10 sono stati giudicati 
« non maturi » e tra loro 
molti figli di proletari 
quelli che a scuola vengo-
no definiti « i più svoglia-
ti » o « queUd che non se-
guono le lezioni ». E non 
è ancora finita! 

Siccome c'era necessità 
di bocciare per forza qual-
cuno, anche coloro che e-
rano stati pressntadd con 
im « ottimo » giudizio, si 
sono visti abbassare la 
media perché fosse pos-
sibile dimostrare il gene-
rale « scarso » rendimento 
degli studenti. La com-
missione, poi, era stata 
pagata per rimanere al-
meno 3 giorni per compi-
lare serenamente i vari 
giudizi, cosa che non è 
successa, perché anche ^ 
teoricamente risultano i 
tre giorni dai registri del-
la scuola, praticamente so-
no rimasti a « giudicare » 
soltanto 2 giorni. 

Ma la cosa più assurda 
e schifosa è che per tutti 
noi respinti (oltre ad aver 
avuto la stessa identica 
formula di giudizio), in-
cazzati più che mai ab-
biamo tentato la via del 
ricorso: a ptarte l'avvo-
cato che prstendeva le sue 
brave 300.00 lire a testa, 
cosa che nessuno di noi 
si sarebbe potuto permet-
tere, ci siamo sentiti di-
re che per cause come 
queste si perdono in me-
dia dai 6 agli 8 mesi per 
poter rifare gli esami 

(causa permettendo). Co-
me dire che lo Stato ti 
da tutti i mezzi per di-
fenderti, ma poi in pra-
tica te lo ritrovi sempre 
nel culo. 

A questo punto, proba-
bilmente, più scoraggia-
ti che mai molti di noi 
decideranno di lasciar 
perdere anche l'iscrizione 
al prossimo anno. Fatti 
come questi ne saranno 
successi oviHique, anche 
di peggiori, l'importante 
è che pur nella merda 
di Caltegirone qualcuno 
riesca a denunciare fatti 
del genere per far aprire 
•gli occhi alla gente. Riflet-
tiamo tutti. 

• TELEGRAFICO 

Sono d'accordo con la 
lettera del compagno Mim-
mo di Reggio Calabria, 
che, magari, non è ne-
Tnesiaco, ma è (fuori mo-
da) comunista. 

Riccardo Orioles 
Sez. di Milazzo 

• FESTA 
POPOLARE E 
DEMOCRATICA? 

Cari compagni voglio 
mettervi a cwioscenza di 
quanto è successo a Villa 
S. Giovanni il giorno 5 
agosto a me, ai compagni 
di Milano con quali sono 
in vacanza ed ai compa-
gni di Villa stessa. 

Ancora una volta i de-
mocratici compagni del 
PCI hanno dimostrato la 
loro tendenza al plurali-
smo in piazza, infatti do-
po due ore abbondanti di 
discussione e di dichiara-
zioni favorevoli nei nostri 
confronti, gli stessi hanno 
ritenuto altrettanto giusto 
darci la solita etichetta 
dei provocatori-fascisti. 

Il fatto, 5.8.77 serata 
inaugurale del Festival 
dell'Unità, discreta af-
fluenza, inizia il dibattito 
sull'occupazione giovanile, 
subito si nota l'assurdità 
della cosa per lo spazio 
che viene concesso «all ' 
amico democristiano » co-
sì definito dai compagni? 
del PCI, spazio invece ne-
gato, guarda caso, a no: 
compagni del Circolo Gio-
vanile di Milano presenti 
alla festa. Questa però 
continua ad essere defini-

ta « Festa Popolare e De-
mocratica ». 

In un secondo momento 
poi, quando noi compagni 
di Milano ed a tutti i 
compagni Villesi, chiedia-
mo di intervenire nell'in-
tervallo dello spettacolo 
musicale, per portare al-
cune crititàie sulla buffo-
nata che si stava svolgen-
do sul palco (chiamiamo 
buffonata ragazzine 14en-
ni seminude che sculetta-
no e parlano nelle loro 
canzoni unicamente di 
puttane e di amori foco-
si) ci sentiamo risponde-
re che se abbiamo qual-
cosa da dire possiamo far-
lo con U servizio d'ordi-
ne del grande PCI già 
schierato e militarmente 
molto ben organizzato. A 
questo pimto sia noi com-
pagni del Circolo milane-
se sia il resto dei com-
pagni Villesi decidiamo di 
abbandonare la piazza, 
non sconfitti ma ancora 
una volte più forti rispet-
to ad un PCI che di de-
mocratico ha sempre me-
no, ma anzi è sempre più 
proteso verso un clima d; 
compromesso con i demo-
cristiani e con quei pa-
droni che teoricamente di-
cono di combattere. 

La sera seguente poi. 
.giorno 6.8.77, dopo esser-
ci organizzati e avendo 
raccolto una cinquantina 
di compagni, dopo aver 
ciclostilato un volantino 
di dura condanna, abbia-
mo girato per le vie del 
paese dirigendoci poi nel-
la piazza della fatidica 
Festa. 

NOTI appena siamo arri-
vati siamo stati violente-
mente aggrediti a pugni e 
calci, senza possibilità di 
difenderci, da una quindi-
cina di « duri militanti » 
insieme, come di buona 
regola, ad una decina di 
poaiziotti. Un paio di com-
pagni si sono ritrovati con 
la bocca rotta, ma i com-
pagni del PCI con tre 
iscritti in meno che han-
no rapidamente strappato 
la tessera e con la piaz-
za semivuota, il pubblico 
si aUontenava allibito per 
quanto era accaduto cri-
ticando e commentando 
molto duramente questa 
« democratica accoglienza 
a compagni comunsti ». 

Francesca 
ViUa S. Giovanni 7.8.'77 
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I manifesti di propaganda parlano di 
mare pulito, di verde, <M turdsmo di 
ma,^a, di pace sociale perché sdiamo 
tutti sulla stessa barca. Ma nell'ago-
sto del 1969 il candore <1 questo velo 
steso su un'oasi di pace s 'è rotto ed 
ha cambiato colore. A Riccione iin cor-
teo di cento sitagionaM, molti dei quali 
provenieinti dal sud, portò con rabbia 
sulte strade del mm-e piene di turisti, 
la denimcia del bestiale sfruttamento 
cui erano sottoposti, rompendo cosi do-
po trent'anni la pace sociale imposta 
col rioaitto e la latitanza dei partiti di 
sinistra e del sindacato. 

La .polizia intervenne, caricò selvag-
giamente, diversi stagionaM vennero fer-
maitìi e denunciati. Evidentemente ave-
vano colpito nel segno, ma per i pa-
droni del turdsmo (quel famoso ceto 
medio produttivo che sarebbe alleato 
della classe operaia!) aivevano osato 
«troppo e andavano repressi. Oggi, se 
qualcosa è cambiato tra i lavoratori è 
perché si è estesa tra lun numero mag-
giore di loro la coscienza della propria 
situazione, le condizioni di fondo (come 
•testimoniano le compagne e i contpagni 
in questa pagina), gli orari, i carichi 
di fatica (cresciuti perché con la scusa 
della crisi d padroni assumono meno 
•personale) i salari, il lavoro minorile 
la riduzione del periodo di lavoro (ri-
dotto praticamente a due mesi: luglio 
e agosto), la stragrande maggioranza 
dei lavoratori non tenuti in regola, le 
umiliazioni costretti a subire dall'arro-
ganza di nwlti padroni, sono rimaste 
pressocché le stesse. 

La daiuncia, seppur giusta, non ba-
sta più. E' necessario fare un passo 
avanti, passare dalla presa di coscdeoza 
dei propri bisogni alla orga^nizzazione 
collettiva che ne rivendichi con la lotta 
la realizzazione. Bisogna rompere l'iso-
lamento tra lavoratori e lavoratrici, che 
una struttura produttiva coà disgrega-
ta produce a tutto (vantaggio dei pa-
droni. B i s c i a vin^cere la solitudine, la 
la paura, il senso di impotenza che na-
sce quando il lavoratore è •solo di fronte 
al padrone. Bisogna vincere l'isolamen-
to e la solitudine di queilie migliaia di 
lavoratori che vengono dal sud e dall' 
entroterra, che arrivano su questa ri-
viera soli nel posto di lavoro e soli 

fuori, senza amici e compagni con cui 
tenere rapporti colettivi, umani e di 
lotta. 

Tutto questo è quanto sta cercando 
di fare e di affrontare, t ra mille diffi-
coltà, il Coordinamento dei Lavoratori 
Stagionali che riunisce periodicamente 
una quarantina tra compagne e com-
pagni, neUa maggior parte provenienti 
da fuori Rimini. E ' questo, l'unico or-
ganismo che interviene tra gli stagio-
nali, il sindacato si. interessa solo a 
ritirare le quote negli Mberghi, ha un 
solo funzionario per 'gli oltre 10.000 la-
voratori del Comune di Rimini, dice di 
star buoni e di fare lotte a settembre, 
quMido la stagione è finita. Nei giorni 
scorsi il Coordinamaito ha preparato 
•una mostra suUe condiziom degli sta-
igionali che è stata fatta girare in di-
versi punti della riviera, con buon suc-
cesso consentendo oltre aUa drauncìa, 
la presa di contatto con altri lavoratori. 

In alcune situazioni, dove l'aggrega-
zione degli stagionali o il numero dei 
compagni lo ha reso possibile si sono a-
•perte vertenze col padr<Kie per il gior-
no di riposo, le otto ore ed altre ri-
chieste. L'apertura di vertenze sul po-
sto di lavoro è un'mdicazione da segui-
re e da estendere soprattutto nei grossi 
alberghi dove i lavoratori sono in nu-
mero maggiore e in tutti i posti dove 
è possibile costituire un minimo di ag-
•gregazitMie. Rimane però sempre l̂a ne-
cessità di costruire un momento di lotta 
generale che affronti i problemi presenti 
in tutti i posti di lavoro come il sala-
rio, l'orario, 1 riposo settimanale, la 
regolarizzazione del rapporto di lavoro, 
ecc., e che rompa questa soffocante 
(per i lavoratori) pace sociale. Attorno 
questa ipotesi di una ^giomata di lotta 
per la metà di agosto, sta lavorando 
il Ckwrdiiiamento. 

E per finire, allo sfruttamento si 
aggiunge la beffa: gli stagionali non 
possono iscriversi alle liste <M disoccu-
ipazione perché lavorando fino gli ultimi 
di agosto risultano occupati. M sinda-
cato ha protestato, scritto, fatti incon-

i t r i e Ma... bla... bla... ma alla fine 
non ha mosso un dito ed ha accettato 
tutto. Anche qui devono essere i lavo-
ratori organizzati autonomamente a far-
si carico di questo problema. 

...cWano una ì^ta 

Alla gelateria Nuovo Fiore 
AUa gelateria Nuovo Fiore, dove 

lavoriamo, agli dimzi di .luglio i 
turni di lavoro erano disposti in 
maniera ta l̂e da metterci nell'im-
possibilità di ritrovarci al di fuo-
ri dell'orario di lavoro per poter 
discutere della nostra situazione; 
e inoltre ci veniva tolta material-
mente, la possibilità di qualsiasi 
tipo di contatto con l'ambiente e-
stemo e conseguentemente a que-
sto la possibilità di contattare e 
confrontarci con gli altri lavoratori 
stagionali, rimanendo cosi andie 
disinformati sui no^r i diritti sin-
dacali. 

Tale situazione che rientra nella 
logica padronale ha fatto si che 
questa oppressione, vissuta solo a 
livello individuale, diventasse mo-
mento comune e ci facesse pren-
dere coscienza anche del fatto che 
in questo modo il padrone avesse 
un'arma a suo vantaggio, cioè 
quella di condizionare noi lavora-
tori con un tipo di rapporto auto-
ritario-paternaiistico che aveva la 
capacità di sfruttare l'emotività, le 
insicurezze e aumentare la compe-
titività f ra di noi e soprattutto 
tra le ragazze (per le famose 
« punte » del gelato nf). 

Il lavoro essendo poi di tipo 
« catena di montaggio » ci porta 
oltre che all'alienazione fisica an-
che a quella mentale. A tutto ciò 
siamo riusciti a reagire sempre a 
« spese della nostra pelle » incen-
trandoci a quelle ore che il padro-
ne aveva pn-edisposto fossero uti-

lizzabili per renderci efficienti per 
la nuova giornata di lavoro, cioè 
di notte. 

Tutto ciò oltre che essere un 
momento di crescita comune ci 
ha portato a deiHe prese di posi-
zione, che il datore di lavoro tro-
vandosi di fronte a una nuova 
realtà, cioè l'unità dei lavoratori, 
ha dovuto accettare. I turni di 
lavoro siamo riusciti a stabilirli 
noi dando la possibilità ad ognu-
no di avere del tempo libero da 
gestire in maniera diversa e otte-
nuta l'assunzione, di due nuove 
persone la possibildtà di avere un 
giorno libero ogni 9 gorni. E' 
inoltre da puntualizzare che tale 
rivendicazione oltre che a miglio-
rare la nostra situatone lavora-
tiva ha esteso, seppur in minima 
parte, l'occupazione. 

Ma non solo, anche il rapporto 
con il datore di lavoro è cambia-
to, avendo noi acquisito maggior 
sicurezza e autonomia siamo riu-
sciti in gran parte a gestirci il 
lavoro senza il suo continuo inter-
vento; ci ha dato inoltre la possi-
bilità di avere del tempo per in-
formarci sui nostri diritti e con-
tinuare uniti la lotta. 

Infatti ora il nostro obiettivo è 
la paga a tariffa sindacale che 
ancora non ci viene corrisposta, 
ma, che anzi, varia a seconda 
dell'esperienza stagionale e deUa 
pseudoabOità lavorativa. 

Le gelataie e i gelatai 
del Nuovo .Fiore 

Sono una ragazza venuta 
a Rimini 

Sono una ragazza venuta a Ri-
mini alla fine di maggio per lavo-
rare come stagionale perché nella 
città in cui vivo non ho la possi-
bilità di trovare lavoro soprattut-
to ben retribuito. 

Avevo saputo dai miei amici che 
a Rimani come in tutti i posti l i -
neari c 'era la possibilità di lavo-
rare 3 mesi e guadagnare abba-
stanza. 

Io personalmente ero convinta 
di trovare 'lavoro in questi termi-
ni: 8 ore giomaMere, 1 giorno di 
riposo settimanale, e uno stipen-
dio di circa 400.000 lire. 

La realtà a cui mi sono trova-
ta davanti è stata talmente terri-
bile, traumatizzante che a distan-
za di un mese ne sono ancora 
sconvolta. Le comdizàoni in cui 'la-
voro sono spaventose: sono came-
•riera nelle camere e inizio a la-
vorare alle sette del mattino e 
continuo senza 'interruzioni fino 
alle tredici. Le camere sono mol-
te e i padroni pretendono che sia-
no ben pulite. Alle tredici scendo 

in cucina dove lavo di tutto: di 
piatti alle posate; anche in cuc 
na il persotele è molto •ridotto : 
io non riesco a tenmnare il nà 
lavoro prima delle 16. Dopo di cis 
mangio il dbo, che è cattivo: ; 
tratta di avanzi del giorno prect 
dente. Non è possibite mangiap 
ciò che si vuole: se chiedo deli 
frutta sono immediatamente fu 
manata xia'Uo sguardo dei pafc 
ni. Terminato di mangiare frra 
mente ho il tempo di riposana 
(fra il brontolio dei padroni d» 
non vedono di buon occhio •il ri 
poso). 

Riprendo alle 18,30 e vado ava® 
a lavorare in cucina fino alle 22 
La cena è identica al pranzo. 

Il posto dove dormo è squai 
dissimo: si tratta di imo scantim 
to molto piccolo, umidissimo ck 
dalle finestrelle in alto; quind 
non sono rispettate •le norme igie 
niche per dormirci. Tutto queste 
per 300.000 Mre. 

Paola 

Parlano le compagne 
A Rimini e sulla costa adriatica ogni 

anno migliaia e migliàia di donne la-
vorano come stagionali negli alberghi, 
nei ristoranti, nei negozi, in cui l'unico 
lavoro offerto è f a r e r f a cameriera. 

Perché le donne lavorano in questi 
•posti? 

— perché è il lavoro più facile, il 
meno qual'ificato dove « 'non ci vuole 
studio, ma pratica » come diceva una 
pensionata che lavora ormai da quaran-
ta anni in estate; 

— perché da vagamente la prospetti-
va di conoscere gente, soprattutto uo-
mini; 

— perché sembra .un lavoro come un 
altro (« con uguale dignità ») ed è na-
turale per le donne lavorare così e non 
sentire la fatica; 

— perché difficilmente si trovano al-
tr i lavori stagionali per le donne, che 
non richiedano troppe difficoltà di am-
missione ; 

— perché le casalinghe arrotOTidano 
lo stipendio del marito, le studentesse 
cercano l'indipendenza economica dalla 
famiglia, è per altre è l'unica fonte 
di sostentamento per tutto l'anno. 

Fare la cameriera vuol dire prima di 
•tutto lavorare dalle 10 alle 16 ore al 
giorno, vuol dire, sottoporsi ad un la-
voro avvilente e stressante, per di più 
sottopagato, non a caso la maggioranza 
degli stagionali sono donne, proprio per-
ché da sempre sono le donne che fanno 
quotidianamente in casa le la^rapiatti, 
le donne di fatica, le tuttofare, le cuo-
che, le cameriere; naturalmente non 
uno solo di questi lavori, ma tutti in-
sieme. 

Per nod che scriviamo e che cerchia-
mo di rifiutare cfxisciamente questo ti-, 
po di lavoro, che non è un lavoro, ma 
tjna vita, ci troviamo poi « casualmen-
te » qui a riprodurre il solito meccani-
smo della donna il cui obbligo materiale 
e morale è sacrificarsi per 1 benessere 
degli altri, santificarsi nella pulizia e 
•nell'ordine, ripensi tutti i giorni senza 
che ci sia un inizio e una fine in tutto 
questo. Ed è per questo che già dal 
primo giorno di lavoro non trovi diffi-
coltà ad introdtirtì nella sequenza di 

mansioni da fare e riesci ad ® 
zarti mclto bene per conto tuo: 
che ti dicano cosa devi fare pr; 
dopo, se prima spazzare o spofc 
Questo lavoro qiundi non è un i 
perché ci riporta a tutto quel : 
che è proprio di donne e che te 
in questa situazione, continua a " 
in noi come un secondo mondo, c 
dimenticato o superato, ma di fat. 
suto come nostro. 

Ci siamo accorte anche che pa 
noi c'è una comunanza di sensaài 
sensi di colpa perché non sappiali 
rare, e allora non sappiamo faret 
perché non sappiamo rifare i ^ 
allora che donne siamo, e così vi 
contemporaneansente scattano i ' 
nismi per cui se questa vita è se 
stata la nostra troviamo una fai' 
strema ad adattarci, a fare di W 
a volerio fa re bene. 

NOI l/ORA 
AVVENTI DELI 

Noi lavoratori avventizi deD 
di Rim^ini dovremmo sentii*̂  
fondo dei privilegiati. CeJf̂  
parlo con un qualunque stagf' 
di albergo o di bar .un po' ^ 
giato mi sento. Noi abbia»^ 
contratto regolare m e i ^ V 
è carta straccia, lavoria®»' 
di 7 ore e abbiamo il ^ ^ 
riposo mentre lui non ^a ® 
poi c 'è la paga, lo straotj^ 
le festività, ecc. Ma noi ». 
mo solo tre mesi l'anno, 
fdnisccmo .presto e prospe®*̂  
lavoro fisso aU'Atam n ^ 
saio, né per i bigliettai , 
ria in vira di estimiocie 
vamente eliminata con 1 
zione di biglietterie a u t o ^ 
da autisti vestiti da b i ^ ^ 
per gU autisti che la sperai 
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Insieme a tutto questo, ^ z i diretta-
mente collegato, c 'è il tasto dolente dai 
rapporti coi padrona, che è la cosa che 
frega di più, che controlla la tua vita 
e il tuo lavoro quasi totalmente, soprat-
tutto per il fatto che dii solito si dorme 
nell'albergo stesso e lo spazio per i ri-
catti morali e materiali è enorme: non 
uscire troppo la sera; vestiti così e 
così; fai la brava ragazza, oppure per-
ché non me la dai? 

E' attraverso i modi meschini e sub-
doli dei padroni verso il personale fem-
minile, da cui notopi'amente sd può pre-
tendere (tutto, che passa l'ideologia del-
la famiglia, imperante in un organismo 
di questo tipo, a gestione quasi sempre 
familiare, dove non sei più una lavora-
trice, ma di fatto inserita nel nucleo 
familiare stesso, quasi come la sorella 
minore, o la nipote povera, o a volte 
l'amante. Ed è per questo che nem-
meno durante le ore di •« riposo » si 
può trovare un mcananto di riposo u-
mano, stese sui letti delle soffitte o 
delle cantine a dormiire e basta oppure 
sempre disponibili a lavorare a qualun-
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essere assunti in pianta stabile se 
la portano dietro da svariati anni. 
L'Atam, sempre pronta a t i rar 
fuori la crisi per giu^if icare. co-

quest'anno, le non assunzioni 
e gli aumenti delle tariffe, investe 
poi allegramente centinaia di mi-
hwii nell'acquisto di autobus a 
sentir loro modernissimi e che 
costano 60-70 nmlioni l'uno. Ma Ri-
mini è la spiaggia d'Europa e 
^ r i t a autobus all'altezza dei suoi 
turisti! n sindacato non fa niente 
per contrastare queste scelte e 
Mni d i ^ ^ t i o n e burocratica delle 
otte-ftaiBio seminato sfiducia nei 
lavoratori, sfiducia che ci trovia-
mo davanti quando cerchiamo di 
"lipostare un discorso alternativo. 

Franco M., ^ g i o n a l e Atam 

que ora, anche alle quattro del pMnp-
riggio o a mezzanotte (« fammi un pia-
cerino »). 

La colpevolizzazione, la responsabiliz-
zazione, il patemaifen», la protezione 
familiare, è la vendita a tutti i livelli 
di noi stesse, come persOTie e come 
donne. Per questo abbiamo fa t to molta 
fatica a ritrovarci, anche solo per par-
lare, pensare, reagire, cercare e tro-
vare le radici dell'avvilimento che ci 
sentiamo addosso, dovuto anche alla 
stanchezza fisica pesantissima. 

Un compagno di qui diceva una sera 
che tutte le donne che lavorano a Ri-
mini (e la maggior parte viene da 
fuori) quando escono alla sera (e usci-
r e è l 'unica alternativa all'abbrutimen-
to) non fanno altro che cercare un 
uomo, e innamorarsi. Le barzellette, le 
vignette sulle cameriere « grandi scopa-
trici » riproducono una condizione reale 
in cui la mancanza di una prospettiva 
per vivere qui, oltre a i lavoro, ci porta 
diritte verso la ricerca di un uonro, un 
uomo che ci porti « fuori » dall'aliena-
zione quotidiana, che dia almeno una 
piccola parte di « serenità », che sia 1' 
avventura, il sogno (.Grand Hotel e Con-
fidenze sono zeppi di q u e ^ cose), la 
molla per lavorare più volentieri, che 
dia la sensazione di essere turiste pure 
noi, partecipi della vita da sale da 
baUo e night diffusissimi su tutta la 
costa, che non ci faccia pensare troppo 
a come ci sentiamo. 

E come ci sentiamo? Abbiamo scoper-
to di avere le stesse reazioni fisiche; 
pressione bassa, che dà allucinazioni 
e c a p ^ i r i ; ritardi o anticipi delle me-
struazioni, sempa-e e comunque abbon-
danti; facilità a pensieri maniacali e 
ossessivi; sogni ad occhi aperti, soprat-
tutto nel pieno del lavoro e della fat ica; 
canti ossessivi e ripetitivi, sempre la 
stessa canzone a squarciagola; facilità 
al pianto, mani gonfie specie alla mat-
tina, costellate di piaghe da detersivi; 
gambe scricchiolanti e doloranti come 
la schiena; aggressività latente fortis-
sima che non ci è possibile scaricare; 
incubi nottiBni dovuti a dove e come 
si dorme; insaisibilità fisica e psichica; 
incapacità di qualunque scelta e deci-
•siMie, m conclusione nervi a pezzi. 
Questo discorso per iK)i non ha finale,-
non ha conclusione, è così, non ha ini-
zio e non ha fine (e n<Hi ha titolo). 

I DATI 
IVa le ctmiponentì sociali che 

nel periodo estivo formano la for-
za4avoro dedl'industrila turistica 
notevole è quella composta da igdo-
wairi e studenti. I compagni del 
collettivo politico di una scuola 
professionale (l'istituto per ragio-
nieri) hanno svolto n ^ ' a n n o scola-
stico appena terminato una ricerca 
sullo svfluppo economico del d r -
KKidario riroinese, iffilila quale 
grMide spazio ha avuto, date le 
aaratteriìsticbe della zona, il la-
voro i^agioniale. 

I dati che riportiamo sono rica-
vati dai 435 questionari distriibuiti 
che hanno visto partecipare all'in-
chiesta 202 maschi e 233 femmine. 

Paragonando questi risultati ad 
altre inchieste analoghe è possi-
bile af fermare che quanto qui ap-
pare è generalizzabile anche alle 
altre categorie sodal i che formano 
la «Oliera dei ^vora tor i stagiaia-
li; ccm l'unica differenza <iie per 
quanto riguarda i raKXìrti nomm-
tiwi di lavoro questa componente 
può essere avvantaggiata iisi)etto 
agii immigrati ed alle « casalin-
ghe » per la maggiore poKticizza-
zione. 

Alla domanda «hai lavorato nel-
l'estate 1976? » si hanno queste 
risposte: 292 sì (67,13%); 132 no 

(30,34%); 11 iK)n hanno risposto 
((2,53%). 

Queste invece le occupazioni: 
camerieri 65 (22,26%); commessi 
39 (30,48%); baristi 27 (9,25%); 
agricoltori 1 (0,34%); bagnini 10 
(3,42%); baby-sitter 6 (2,06); im-
piegati 40 (13,7%); operai 14 (4,79 
per cento); al tr i 40 (13,74%). 

Queste le ore lavorative: fino a 
5. 30 (10,27%); da 5 a 8, 80 (27,40 
per cento); da 8 a 10, 76 (26,03 
per cento); da 10 a 12, 53 <18,15 
per orato); oltre 12 ore, 35 (11,99 
per cento); n.r., 18 (5,16). 

Il riposo settimanale: 96 sì 
(32,88%); 170 no (58,22%); 26 n.r. 
(8,9%). 

Le paghe mensili: 0-60.000 lire 
10,6%; 60-120.000% il 15,7%; 120-
180.000 lire il 17,8%; 180-250.000 
lire il 18,1%; 250-300.000 lire il 
10,6%; più di 300.000 Mre il 5,8 
per cento. 

Ed infine queste le percentuali 
di chi era in regola (libretto, con-
tributi, ecc.): sì ai 28,4%; no il 
53,4%; n.r. di 18,1%. 

Oonve si' vede già da questi po-
chi, ma precisi dàti, si può rica-
vare l'idea su chi pesi e quali co-
sti umani richieda l'espansdone e 
la tanto de<mntata competitività 
del turismo sulla riviera di Ro-
magna. 

L'apparato ricettivo 
L'attrezzatura ricettiva alberghiera del 

comprensorio di Rimini (BeUaria-Rimini-
Ricciooe-C5attolica-Misano) consiste di 
3.300 esercizi (alberghi, pensioni, locan-
<Ì3) per un totale di 132.000 posti letto 
che in realtà raggioingono i 200.000 circa 
s e si tiene «Mito della larga evasione 
nella registrazione. 

A tutto questo si deve aggiungere 1' 
lalttnezzatura extralberghierta formata da 
aiHoggi jMrivati (canrere, appartamenti, 
viHe), campeggi, colonie, case di cura, 
ecc., che fanno aumentare la disponi-
bilità complessiva dei posti letto dd altre 
100.000 ^unità circa. In totale quindi 300 
mila posti letto sono disponibiM su que-
sto tratto di riviera, metà dei quali 
circa sono concentrati nel solo Comune 
di Rinjini con 1.620 esercizii alberghieri 
per un totale di 63.000 posti-letto regi-
strati, in pratica quasi il doppio 120-
130.000, a cui si devono aggiungere gli 
oltre 50.000 posti-letto extra•^aibe^ghieri, 
in maggior parte ricavati dai circa 4 
mila appar tenent i privati affi t tat i d'e-
state. 

CcmplenKntari agli alberghi ci sono 
poi in tutto il comprensorio 2.100 punti 
di ristoro (bar, pizzerie, ecc.), 2.000 ne-
gozi circa, 150 t ra dancing e cinema, 
260 punti dii ritrovo sportivo. 
Arrivi e presenze 

Le cifre ufficiali del movimento tu-
ristico per i Comuni dal compraisorio 
di Rimini indicano in oltre im milione 
^ i arrivi e in circa 15 milioni i gomi 
di presenza t ra alberghieri ed extralber-
ghderi. Solo il Comune di Rimdni nel 
1976 ha registrato 467.000 arrivi per un 
totale dd 6.250.000 presenze. In pratica 
f)erò rivalutando i posti-letto e consi-
<terandD che essi sono ocoi^jatì in media 

per 70 giorni, le presenze nel comprai-
sorio salgono a 21 mìMorui e quelle del 
Comune di Rimini a 9 mUionii circa. 

Gli stranisri con oltre 6 milioni di 
presenze, contribuiscono per un 30% cir-
ca al movimento complessivo. 
Le entrate del turismo 

Considerando ora per ciascun turista 
una spesa medca giornaliera di 12-13.000 
line (albergo + spiaggia + spese varie) 
e tenendo conto del numero dd giorni dii 

• presenza, abbiamo fun fatturato che si 
aggira sui 280 miliardi-di lire. H turi-
smo rende, ma non per i lavoratori sta-
gionali; Infatti, facendo l'ipotesi che i 
20.000 lavoratori stagionali di questa ri-
viera risultino occupati per un periodo 
compreso t ra i 60 e i 90 giorni, ad o-
rar i diversi tra loro (è molto diffuso il 
lavoro ad ore soprattutto negli alber-
ghi) e stimando approssimativamente 
attorno alle 900.000 lire ci reddito perce-
pito mediamente per l'imtero periodo da 
ciascun lavorato^re, otteniamo una ci-
f r a pari a 18-20 maliardi. Mettiamo pure 
che metà dei 180 miliardi costituiscano 
dei costi (ipotesi togamente eccessiva) 
ai padroni rimane qualcosa come 120 
miliardi. Aggiungiamo che parte di que-
sti sono esportati illegalmente all'estero 
tramite le agenzie turistiche da cui ven-
gono fat t i dirottare gli importi dovuti 
agli albergatori locali, senza che mai i 
soldi entrino in Italia. 

Altrimenti come farebbero molti.ailber-
gatori a denunciare redditi di jxxibi mi-
lioni? 

ii COORDINAMENTO LAVORATORI 
STAGIONALI si riunisce tutti d merco-
ledì sera alle ore 21,30 presso la GIOC, 
via Garibaldi, 69 - Rimind - tel. 25542. 

Pagina curata da: Cesare Ciacci e Primo Silvestri, in collaborazione col 
Coordinamento Stagionali 
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Un artìcolo 
di Pier Aldo Rovatti I "NUOVI 
FILOSOFI" FRANCES 
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La « igrande » stampa 
quotidiana non pubblica i' 
appello contro la repres-
sione di Sartre, Guattari, 
Foucaiilt e gli altri in-
telIettuMi francesi, ma è 
costretta a parLarne: no-
nostante la denuncia di 
questo da parte di rnalti 
e anche degli stessi fir-
matari de l l ' a i t i lo , i gran-
di giornali tacci<Hio. E' 
perché hanno perso il tem-
ipo deEa notizia oppure 
perché, più brutalmente, 
hanno deciso di non dare 
questa informazione? Tut-
te e due le cose insieme, 
la seconda mascherata at-
traverso la prima. Da an-
ni si procede così, però 
soltanto da qualche mese 
il procedimento è dive-
nuto sistematico e si è 
trasformato in im vero e 
proprio comportamento 
culturale, mediante il qua-
le l'attenzione del lettore 
è spostato dal fatto ad 
alcuni aspetti, magari 
marginali e stravolti, di 
esso. L'effetto che si pro-
duce è una informazione 
obliqua, dipendente soltan-
to dal .potere di convin-
zione del mezzo che la dif-
fonde. 

La informazione 
distorta 

Per i cosiddetti « nuovi 
filosofi» il meccaniano è 
meno lineare, ma analogo. 
Anche in questo caso tut-
to è concentrato sud giu-
dizio ideologico poiché il 
pubblico non può disporre 
dei testi e quindi neces-
sariamente concBce sodo i 
colori della polemica a 
seconda di come gM vengo-
no presentati. 

In più, vi è un secondo 
effetto di distorsione e spo-
stamento nell'attenzione: 
la polemica sui « nuovi fi-
losofi » è montata allo sco-
po di allentare la tensio-
ne dello scontro politico; 
essi sono parsi un riferi-
mento molto adatto per ri-
durre le contraddizioni di 
questo scontro a un ter-
reno semplicistico, iper-
estremistico e paradossa-
le. Come dire: vedete do 
ve conducono certe idee 
e comportamenti, alla ne-
gazione del marxismo, al-
lo spiritualismo e alla 
metafìsica. Cioè a destra, 
come volevasi dimostrare. 

Se questo come sembra 
è vero, allora la faccenda 
va affrontata cercando di 
portare ima d c ^ i a corre-
zione. Correggere il modo 
della informazione metten-
do al centro del nostro in-
teresse le cose che hanno 
scritto Glucksmann e Le-
vy. 

Ma poi, e prima di tut-
to, c'è il tipo dell'infor-
mazione, la scelta di par-
lare dei « nuovi filosofi », 
l'iBO tendenziosamente po-
litico di essa. Qui l'inca-
stro ideologico non è age-
volmente eludibile: o stai 
zitto o ne parli, e allo-
ra sei dalla loro parte e 
ne accetti conseguentemen-
te le tesi. Bisogna sottrar-

si a questo incastro, per-
ché molti sentono l'esigen-
za di una critica marxista 
non pregi.udicata dalla 
strumentalizzazione ideolo-
gica. Cioè, l'esigenza di 
sapere carne si possano 
•usare da sinistra queste 
posizioni. 

n dibattito è scoppiato 
attorno a due libri pubbli-

tario) che lo Stato ha fat-
to diventare delatore, se-
condino, cannibale. 

I « maestri pensatori », 
su questa base, allarga-
no lo sguardo alle pre-
messe teoriche, a ciò che 
avrebbe reso possibile la 
costruzione di un tale uo-
mo: qui Glucksmann as-
socia gli effetti del po-

cati negli intimi mesi. 
« Les maitres penseurs » 
(I maestri pensatori) di 
André Glucksmann e « La 
barbarie à visage humai-
ne » (La batterie dal vol-
to umano) di Bernard-
Heri Levy. 

Glucksmann: 
la cuoca e il potere 

Glucksmann è da alme-
no due anni al centro del-

tere con gli effetti della 
teoria come teoria auto-
ritaria, assoluta, prevari-
catrice, teoria-legge, già 
presente in Platone e 
quindi in tutto il sapere 
«alto» dell'occidente, ma 
soprattutto operante dal 
momento in cui al « mae-
stro pensatore » si chiede 
di organizzare e chiude-
re in se stesso il concet-
to di rivoluzione, a parti-
re cioè dagli anni della 
Rivoluzione Francese. 

le polemiche della sinistra 
francese, per avere scrit-
to un commento teorico 
alle rivelazioni di Solge-
nitsin, sotto forma di ra-
dicale denuncia di ogni 
socialismo realizzato. Que-
sto altro libro si intitola 
« La cuisinière et le man-
'geur d'hommes » (La cuo-
ca e il mangiatore di uo-
mini) e pr<^ne l'osserva-
zione degli effetti aberran-
ti che lo stato del « so-
cialismo realizzato » pro-
duce sull'individuo, sulla 
« cuoca » che secondo 1' 
aforisma di Lenin avreb-
be dovuto essere messa in 
grado dal socialismo di 
esercitare un potere so-
dale e politico. La « cuo-
ca » la ritroviamo nel Gu-
lag, senza alcun potere, 
mientre un'altra figura è 
stata coltivata e genera-
lizzata: l'uomo (il prole-

La tirannide 
deUa teoria 

Il grande pensiero te-
desco da Fichte a Nietz-
sche si incaricherebbe di 
tale progetto, non di « di-
struzione della ragione » 
<secondo il modello della 
lotta tra il razÌOTaUsmo 
e l'irrazionalismo prc^xDsto 
da Lukacs) ma proprio di 
costruzione di una ragio-
ne ancella del Principe, 
essa stessa massima fun-
zione di potere in quan-
to sua legittimazione scien-
tifica, suo indice di veri-
tà. Marx non sarebbe un 
momento di rottura, ben-
sì un anello della cate-
na: da intellettuale bor-
ghese, lo sguardo che ri-
volge alle masse corre-
rebbe dall'alto in basso e 
il progetto che coltive-
rebte sarebbe quello stes-

so di una teoria persua-
siva e ferrea, di ima ve-
rità della rivoluzione di 
cui armarsi: ma un'arma 
che non può passare nri-
le mani delle masse (della 
« cuoca ») perriié fatta 
per essere consegnata ai 
gestori del potere, agli 
amministratori della ple-
be. Nc»i esiste un contro-
potere per Glucksmann: la 
« cuoca » l«iiniana si tra-
sforma soltanto nella figu-
ra OMnplessdva dell'oppres-
so, del diverso, di chi — 
come l'ebreo — è conti-
nuamente disconosciuto, 
ricacciato, considerato co-
me una minaccia all'inte-
grità del potere solo per 
il fatto di esistere. 

Alla razionalità marxi-
sta del proletariato come 
soggetto rivoluzionario co-
sciente, Glucksmann sosti-
tuisce una figura che agi-
sce come residuo, elemen-
to inrazionale nel sistema: 
a questa figura non ven-
gono attribuiti un sapere, 
una scienza e neppure una 
coscienza di classe, al con-
trario essa è rifiuto del 
sapere e della scienza co-
me rifiuto del potere, o 
meglio resistenza ad es-
so. Tra gli esempi che 
Glucksmann porta, il più 
chÌM-o per noi è forse 
quello di Socrate contrap-
posto a Platone, della con-
tinua interrogazione criti-
ca contro il sapere della 
« Polis » (^>posta alla pre-
sunzione di costruire una 
scienza della politica at-
traverso cui governare. 

Levy -
Il fallimento 
del '68 

Levy è più drastico, 
giuoge presto al nocciolo 
della questione senza cir-
cuirla di metafore e qiiin-
di lasciando cadere anche 
le ultime cautele espres-
se da Glucksmann. Il '68 
ha prodotto il contrario di 
ciò che si riprometteva: 
voleva rivitalizzare U mar-
xismo e stravolgere ogni 
autoritarismo, invece ha 
aperto la strada a un 

torpore diffuso, a un ri-
scatto del'ortodossia, a 
ama riproposizione del 
marxismo come teoria del-
la verità, del partito co-
me apparato di potere. Il 
'68 aveva mostrato le «de-
viazioni » del socialismo 
reciiizzato e si era al tem-
po stesso illuso di lancia-
re in occidente la rivolu-
zione culturale guardando 
alla Cina come a un mo-
dello da c(^iare. La vicen-
da, per esempio, di Al-
thusser è un sintomo deci-
sivo per uno, come Levy, 
che ne era un OKivinto 
ammiratore: la sua ana-
lisi rigorosa e raffinata 
è diventata, dopo il '68, 
un allineamento quasi i-
nerte, una sequela di pas-
sive autocritiche. 

Se tutto ciò è vero, dice 
Levy, allora perché non 
cominciare a disilludersi 
e a cercare di descrivere 
le cose come stanno: smet-
terla di parlare di devia-
zioni e tradimenti, chie-
dersi se non si tratti in-
vece di logiche conseguen-
ze. Se la barbarie dal vol-
to umano, ovvero la no-
stra presente situazione in 
cui il capitalismo si colo-
ra di quelli che chiamano 
« elementi di socialismo », 
non sia la conseguenza, un 
grado di sviluppo più alto 
della barbarie dal volto 
disumano del Gulag stali-
niano. 

Capitalismo 
più socialismo 
uguale gulag 

Nel Hbro (M Levy non 
interessano tanto le af-
fermazioni sull'originarie-
tà del potere (una specie 
di fantasma collettivo, 
prodotto come attraver-
so un'emorragia sociale), 
né le provocatorie dedu-
zioni che storia, significa-
to razionale, tempo, spa-
zio non sono dati assolu-
ti ma artifici prodotti da 
un tipo di società che cor-
re senza soluaoni di con-
tinuità da Platone al tar-
docapitalismo: interessa 
proprio questa immagine 

deliìa sirena il cui corpo 
è il capitale e la cui te-
sta è il marxismo. Cioè 
la provocazione di Levi' 
diventa determinata quan-
do egli si prova ad ab-
bozzare il presente: te so-
cietà industriale capita-
listica non appare in cri-
si né lascia spazi ad al-
ternative, economia e po-
etica del capitale — in 
aìtre parole — seguono 
il loro sviluppo; ma men-
tre il lato economico re-
sta per Levy uguale a se 
stesso (cioè, se compren-
do bene, continuano a va-
lere le analisi «capitali-
stiche » di Marx), è il 
lato politico-ideologico — 
la testa della sirena -— 
ad assiimere caratteri nuo-
vi. Il capitaiismo, cioè, 
perfeziona i propri mec-
canismi di gestione del 
potere (Stato) e di con-
trollo delle idee (ideolo-
gia), e lo fa introiettando 
alcune delle tesi fonda-
mentali del socialismo. Le-
vy paria deH'affermarsi 
di uno «stile proletario» 
ed intende l'ideologia del 
progresso, la sottostante 
ideologia del lavoro con 
•la sua etica: intende la 
teoria stessa della socie-
tà senza classi come i-
deologia dello stato to-
talitario che non conosce 
differenze, né dissensi. 

Tutti i « miti » del mar-
xismo (secondo Levy) : 
classe, potere rivoluziona-
rio, cultura operaia, la-
voro liberato, egualitari-
smo, coscienza di classe, 
teoria dedl'organizrazione, 
vivono ormai — e sono 
destinati a vivere sem-
pre di più — come fun-
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Dei nuovi filosofi francesi molto si parla e poco 
si conosce in Italia. Nessuno dei libri che hanno 
sollevato discussione e polemiche nella sinistra 
francese è stato finora tradotto da noi. L'articolo 
di Pier Aldo Rovatti che pubblichiamo in queste 
pagine, oltre che la prima introduzione critica alfe 
tesi dei filosofi d'oltralpe, costituisce un appro-
fondimento dei temi sollevati dal dibattito sulla 
repressione. 

zioni di legittómazione di 
ijn capitalismo totalitario 
che ha assorbito la pro-
pria interna contraddizio-
ne e la adopera. Totalita-
rismo « dal volto umano » 
perché appunto fa leva 
sull'incontrovertibilità del 
salare e chiede a ciascu-
no e a tutti la sottomis-
sione volontaria a questo 
sapere: esige da ciascuno 
una libera confessione, un 
voto democratico di ade-
sione al sistema di potere. 

L'ideologia non ha più 
da nascondere ie cose o 
da irretire le coscienze, 
al Principe (inteso come 
Stato) non si domanda più 
il carisma o l'investitura 
divina: rideologia ormai 
regola direttamente le co-
scienze e lo Stato si dif-
fonde, trasforma ogni cit-
tadino in suo difensore. 
Il marxismo dovrebbe fun-
zionare come questo con-
nettivo che assicura una 
generale volontaria ser-
vitù. 

Rompere il patto 
con il Principe 

Levy termina « La bar-
barie dal volto umano » 
con alcune considerazioni 
sul compito dell'intellet-
tuale in questo stato di co-
se. Sono più o meno quel-
le che erano contenute 
nella intervista di M. A. 
Macciocchi a « Lotta Con-
tìnua»: l'intellettuale de-
ve rompere il patto con il 
'Principe, sia il tradizio-
nale patto borghese, sia 
soprattutto il nuovo pat-
to sociale che lo vorreb-
be « organico » e « fun-
zionale ». Il secondo è la 
versione rielaborata e i-
deologicamente resa allet-
tante del primo. All'intel-
lettuale non resta allora 
che la pura opposizione, 
la resistenza allo stato di 
cose: non un bagno nell' 
oscurantismo e nella ras-
segnazione, ma un lavoro 
di smontaggio delle for-
me rinnovata del potere, 
una denuncia della loro 
riproduzione. Intellettuale 
critico senza però più nes-
suna teoria che lo garan-
tisca alle spalle, senza 
più alcun soggetto stori-
co privilegiato da servire 
e in nome del quale par-
lare. Le masse non chie-
dono lumi perché sanno 
che essi nascondono sem-
pre potere; non sanno che 
farsene dell'intellettuale di 
cui comunque sospettano. 
Egli deve ormai parlare 
per sé. 

Questo insieme di pro-
iwsizàoni, chfe esprimono 
l'ossatura dei due libri 
di Glucksmarm di Levy, 
portano d'evidenza di pa-
recchi debiti culturali: al-
la lontana alcuni spunti 
di Nietzsche e più vicino 
Derrida e poi soprattutto 
Foucault; ma anche Freud 
e Lacan; e poi il peso 
specifico messo suUa bi 
lancia dalla biografia di 
Marx recentemente pub-

blicata da Francoise Paul-
Levj' Karl Marx, Histoire 
d'im bourgois allemand ; 
Karl Marx, storia di un 
borghese tedesco) il cui 
titolo dice tutto. Sono im-
plicazacni culturali che 
andranno approfondite se 
si vorrà costruire un giu-
dizio critico adeguato: 
comprsso il rifiut» delle 
posizioni di Deleuze-Guat-
tari (il loro desiderio — 
dice Levy — vuole essere 
un'energia primaria, in 
realtà esso dipende an-
cora una volta dal pote-
re), compresa l'apertura 
all'espressione letteraria e 
artistica. 

Una critica 
materialista 

Urgente è invece dire 
quailocsa da un punto di 
viste marxista, dal pun-
to di visita dei bisogni teo-
rici del movimento. A mio 
parere le secche accuse 
che Levy e Gluckmann 
lanciano contro il socia-
lismo realizzato e di ri-
mando contro la teoria 
marxista non devono scan-
dalizzarci, né farci grida-
re al lupo. Ben venga da 
esse un avvertiménto pro-
vocatorio nei riguardi dei 
guasti che ha prodotto e 
può produrre la scolasti-
ca marxista-leninista, il 
mito della scientificità 
della teoria che ancora 
circola nei gruppi, il mi-
to semplicem^te della pa-
rola d'ordine magica 
(«classe», « partito », «co-
munismo»). In parte quan-
to essi dicono sul dopo 
'68 è accettabile; in parte 
questa metafora della si-
rena (« Karl Kapital ») si 
applica alla realtà dell' 
eurocomunismo; abbiamo 
davanti agli occhi la co-
struzione, o almeno il pro-
getto in via sperimenta-
le, di una società dove 
il pcìste'co. l'ideologia, il 

consenso sono i principi 
•portanti, e dove dietro il 
•volto umano, sta la « bar-
barie » della repressione. 
Non è privo di importan-
za, proprio politica, strin-
gere im nesso, anche teo-
rico, tra l'una faccia e 
l'altra. 

C'è dunque un nucleo 
di verità che da sinistra 
può essere estratto •e lo 
deve, se non vogliamo, 
con spocchia intellettua-
listica e miopia politica, 
dire che le migliaia di 
lettori di questi libri sono 
i ranghi compatti della 
piccola borghesia reazio-
naria. 

•Ma con altrettanta chia-
rezza va detto che questo 
« uso » di sinistra, è pos-
sibile nella misura in cui 
si segnano le distanze e 
le discriminanti: il marxi-
smo non esce con le os-
sa rotte da questi libri 
(ci vuole altro!) anzi so-
no prcqjrio il punto di vi-
sta materialistico, l'ana-
lisi approfondita del rap-
porto tra politica ed eco-
nomia, l'analisi nuova del-
la composizione di classe, 
l'analisi costruttiva della 
crisi della militanza e del-
l'organizzazione, la lettu-
ra delle lotte infine in 
rapporto alla fisionomia 
dal capitale e agli elemen-
ti di soggettività, ai bi-
sogni che si liberano e si 
aggregano: proprio tutti 
questi dati « tearici » che 
effettivamente allontana-
no dalla vecchia idea del-
la coscienza di classe (da-
ti non facili da possedere 
e da comunicare e che 
comunque i nuovi filoso-
fi non possiedono né in-
tra wedono), che ci per-
mettono di interpretare, 
criticare e in parte va-
lorizzare le posizioni vo-
lutamente destoricizzanti 
di un Glucksmann e so-
prattutto Levy. 

Pier Aldo Rovatti 
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"La barbarie 
dal volto umano" 
« La barbarie dai volto umano » è il titolo del libro di 
Levy da cui sono tratti i passi qui riprodotti. Abbiamo 
scelto e tradotto quei brani che ci paiono più signifi-
cativi delle tendenze comuni ai « nuovi filosofi », av-
vertendo però il lettore che questa etichetta, che è 
stata loro appioppata, accomuna persone e posizioni 
anche distanti fra loro. 

Proletariato, 
classe impossibile 

« Non ho voluto accodar-
mi ai poveri ideologi del 
deperimento del proleta-
riato e della sua agonia 
storica. Non prendo parti-
to per il noioso dibattito 
che oppone, da vent'anni, 
comunisti e non comuni-
sti suUa questione del ruo-
lo del settore terziario o 
della proletarizzazione de-
gli impiegati. Sono ben 
pronto ad ammettere 1' 
importanza, numerica o 
storica, di quello che si 
chiama il mondo operaio 
e farò vedere più avanti 
che, lungi daB'incamare 
il sogno messianico, esso 

•mette in gioco M destino 
dell'occidente: ma dico 
soltanto che ci vorrebbe 
dell'altro perché si possa 
parlare del proletariato 
come fanno gli ottimisti, 
dell'altro che non c'è, che 
necessariamente manca 
nel regime capitalistico, 
Non ho mai detto che 
questo regime sia il mi-
gliore de: regimi e dei 
mondi umani, ' che cam-
biando i segni della guer-
ra invece di usarli esso 
ci prepari la società fe-
lice dell'accordo e del 
«tutto va bene»: ho vo-
luto solo mostrare che per 

comprendere i drammi e 
le sofferenze degli uoroini 
di oggi non servono gli 
strumenti teorici del mar-
xismo. Né infine ho det-
to che, rifiutando i tagli 
marxisti — questi abiti su 
misura per dei singoli che 
li rifiutano —, mi dispensi 
dal cercarne altri, più 
adeguati: al contrario 
credo che sia urgente ri-
pensare lo spettro delie 
nostre società con nuove 
•griglie, nuovi sistemi di 
potere, nuovi regimi di 
concetti. E' quello che mi 
propongo analizando la 
Barbarie (pp. 110-111). 

Figure della barbarie 
« Sappiamo bene per e-

•sempio che la società sen-
za classi è in un certo 
modo la realizzazione de] 
•sogno totalitario dell'av-
vento dell'universale: che 
spesso una politica mar-
xista non è altro che la 
promessa di questa tra-
sparenza a sé, di quest' 
ultima riconciliazione che, 
riducendo lo scarto tra il 
reale e il discorso, vota 
il mondo, alla unità, all' 
amorfo e 'all'equivalente; 
che la stessa teoria mar-
xista, poiché santifica il 
sogno hegeliano di •un di-
venire — mondo della ve-
rità e di un divenire — 
verità del mondo, condu-
ce a un ideale che è una 
delle definizioni della mo-
derna tirannia. Se è vero 
che il capitale è la con-
clusione dell'occidente, lo 
stalinismo stesso e la con-
clusione di questa conclu-
sione ; se è vero che il 
primo è il declino di una 
decadenza, il secondo è la 
decadenza di questo decli-
no. Cosa è il gulag? I 

lumi meno 'la tolleran-
za. Cosa è il piano quin-
quennale? L'economicismo 
borghese più il terrore e 
la fxilizia. D socialismo 

•al potere è il sapere del-
le illusioni liberali; il so-
cialismo in esercizio, un 
lapsus del capitale» (pp. 
14M42). 

l'f 

i'. 



m 1, ; 1 
— - - - ' — " 

• DIBATTITO Giovedì 11 agosto 1977 lotta continua 10 ? 

"La barbarie dal volto umano" 
(dal libro di B. Henry Levy) 
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Lo stato totalitario 
« E' uno Stato che fan-

tastica se stesso come isti-
tutore della società, che 
ribatte il potere sulla sua 
origine ma al prezzo di 
'un altro ribaltamento, del 
potere sul sociale. Il prin-
cipe si assume come so-
vrano, e si assume di ri-
torno come la società ci-
vile. Abolisce lo scarto tra 
il'autorità e il suo riferi-
mento solo per colmare, 
meglio lo scarto tra la 
unità poMtica e la molte-
plicità civile. Lo Stato 
ateo è da subito uno sta-
to che si fa interamente 
calicò deiUa vita e deUe 
passioni dagli uonaind (...)., 
Ecco, forse, ia grande di-
versità dal liberalismo: se 
quest'ultimo tollera e si 
alimenta deUa divisione, 
della devianza, della dis-
sidenza, è perché il suo 
prìncipe, disgiunto dal 
corpo sociale, significa e 
.pone a un tempo rimedio 
alla pluralità dei mondi; 
se al contrario il totalita-
rismo non tollera la mi-
nima differenza che non 
possa vincere e assorbire, 
è perché in esso il prin-
cipe diviene l'orco affa-
mato delle sue creature 
(...). Nessuna dittatura ha 
potuto compiersi senza 
mettere in atto delle pro-

cedure attraverso cui si 
forza a parlare. H tota-
litarismo è la confessione 
meno Dio, l'inquisizione 
più la negazione del sog-
getto (...). Venendo più 
vicino a noi, si avverte 
la minaccia del totalitari-
smo ogni volta Che una 
società ci obbliga a dire 
tutto: pericolo della sexuo-
logia, per esempio, e del-
le pratiche relative. Vi è 
una sorda intenzione di 
potere e probabilmente di 
potere assoluto, ogni voi 
ta che si impugna lo slo 
gan della "liberazione' 
totale e della parola sen 
za vincoli (...). Uno sta 

to è totalitario quando, di-
luendo il politico, fìnge di 
annullarlo e abolirlo; 
quando, moltiplicando i 
luoghi del domimo, dissol-
ve la figura del capo; 
quando proclama insieme 
che "tutto è politica" e 
che "l'era della politica 
si conclude". La sua fi-
gura ideale è lo Stato 
evanescente, discreto e 
impercettibile; la sua fi-
gura realizzata è lo sta-
to di cui non ed si accor-
ge che è presente ovun-
que: anche il totalitarismo 
dice a suo modo "il me-
no d Stato possibOe". Pa-
radosso? Cosa dice Lenin 

in Stato e Rivoluzione? Bi-
sogna distinguere — di-
ce — tra "abolizione" e 
"deperimento" deUo Sta-
to: lo Stato proletario è 
uno stato che deperisce 
senza però abolirsi. Stalin 
in modo puro semplice 
porta alle estreme conse-
guenze questa doppia te-
si: lo Stato socialista è 
uno stato "in via di estin-
zione", ma questa estin-
zione "passa attraverso il 
suo rafforzamento". Una 
vclta ancora è detto tut-
to: lo Stato può rafforzar-
si e assorbire di conse-
guenza il corpo sociale so-
lo accettando di deperire, 
cioè di spegnersi come 
struttura spettacolare » 
(pp. 167-175). 

Mai più consiglieri dei principi 
« Da qmle luogo resi-

stere? Va da sé: mai più 
saremo i conBigiieri dei 
Principi, mai più avremo 
o vorremo il potere. Già 
io sapeva Platone quando, 
alla sera delia sua vita, 
dncredibiimente stanco, ac-
cetta l'invito di Dionigi 
di Siracusa: l'avventura 
finisce sempre male, non 
sono né il ruolo né il po-
sto che toccano alla filo-
sofia. Cicerone e Sallustio 
lo imparano alla svelta 

a loro spese: non si «av-
verte » più impunemente 
Pompeo, non si « illumi-
na » più Cesare, perché 
ciò alle volte costa la di-
gnità e il posto stesso del 
pensiero. Sappiamo dove 
finisce, su quale contraf-
forte si compie il sogno 
di Diderot: Caterina n 
che rimette in vigore 1' 
uso dedla frusta nelle cam-
pagne russe. Sappiamo co-
sa significano i lumi di 
Voltaire: le garanzie scher-

Il nuovo principe 
« Capitalismo e barba-

rie. ^cialismo e barba-
rie. Quale liberalismo, al-
l'ovest, ha peso di fronte 
al torchio deEa tecnocra-
zia progressista? Quale 
Samizdat. all'Est, può di-
sarmare la lingua di fer-
ro dei moderni Zar rossi? 
Tali sono i suppliziati da 
raccontó dell'orrore che 
sembra la sedita che ci 
resta sia sodo tra una 
forma o un'altra di to-
talitarismo, quella che 
meglio si adatta al desti-
no che ci si prepara. Sa-
rà quella dd Card Schmidt 
o quella di Josip Stalin? 
Quella dei sexuologi o del-
la luce cruda di un nuo-
•vo panoptico? Dello Sta-

to centrale e muscoloso o 
dsU'autogestione genera-
lizzata? Il breve inventa-
rio che ho fatto almeno 
prova che i nostri Prin-
cìpi hanno una ricca ta-
volozza su cui mescolare 
i loro colori; che la bar-
barie di domani ha per 
sé tutte le risorse dell'av-
venire e del progresso. 

Per me la partita è 
giocata. La barbarie a 
venire avrà, per noi oc-
cidentali, il più tragico 
dei volti: il volto umano 
di un « socialismo » che 
riprenderà sul suo con 
to le tare e gli eccessi 
delle società industriali 
l'I regno di una plebe col 
ta e ricca che di già, al 

meno in Francia, si rico-
nosce negli specchi dell' 
«strema destra di Chirac 
e del comunismo sorriden-
te. La vittoria di uno «sti-
le» che potremmo chiama-
re indifferentemente fa-
scista e proletario, di cui 
lo « stOe » democratico o 
libertario ha già fatto le 
spese. Si annuncia all' 
orizzonte un torbido con-
dominio, una strana sire-
na politica il cui corpo 
sarà il capitale e la cui 
testa sarà m a r x i s t a . 
Nuovo tipo di Pax Roma-
na. Doppia egemonia di 
cui fin da adesso si pos-
sono vedere i primi sinto-
mi ». (. pp. 179-180). 

nitrici del dispotismo di 
Federico. E tutti abbia-
mo in mente lo spettaco-
lo pietoso di un Heideg-
ger allucinato che canta 
l'elogio del Fuehrer e dei 
tre « servizi » del Rèich. 

Di fatto la filosofia ha 
avuto per lo meno due 
volte tì potere in occi-
dente: prima nel 1793, in 
quel Comitato di Salute 
Pubblica che teneva L'En-
ciclopedia in una mano e 
la ghigliottina nell'altra. 
Poi nel 1917, in quei cer-
veijli marxisti, che fin-
gendo di partorire una so-
cietà buona, mettevano 
mondo la morte. Dunque 
il sogno non è nato ieri. 
Ma si è accertato che es-
so fa sempre ritomo al 
bagno di sangue. 

Con quali armi lottare? 
Un'altra cosa certa: mai 
più saremo le guide e i 
fari dei popoli; mai più 
ci metteremo al « servi-
zio » dei ribelli. Cosa han-
no a che fare le «mas-
se » con questi vanitosi 
« principi » che i chierici 
vogliono inoculare loro — 
i chierici, ombra discre. 
ta portata da una mille-
naria servitù? — Che im-
porta ai ribelli la scienza 
se tutta la loro storia at-
testa che essi sa ribella-
no proprio per non sapere, 
per rifiutare l'ordine del 
tempo, della sua memo-
ria, del suo progetto? ». 
(pp. 221-22). 
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• ALBANO DI LUCANIA (Potenza) 
Festa sulle Dolomiti Lucane dall'11 al 15 agosto 

a 35 chilometri da Potenza, sulla Basentana. Musica, 
animazione teatrale, controinformazione, danze, arti-
gianato, editoria, mostre fotografiche, pittura, mu-
rales, escursioni collettivi, assemblee e dibatti. Si 
mangia, si canta, si balla e si discute. 

• FESTA POPOLARE IN SICILIA 
A Sant'Agata Militello (Messina), 14. 15 agosto, 

festa popolare di DP: 
SABATO: 
ore 18,00: Teatro Emarginato; 
ore 20,00: Film «Saiza Tregua»; 
ore 21,30: Spettacolo con Pino Masi. 
DOMENICA: 
ore 20,00: musica Pop-Rock; 
ore 21,00: Film « La città del capitale »; 
ore 22,00: spettacolo popolare con il Collettivo Musi-

cale di DP. 
Ci saranno giochi, stands gastronomici, libri, ce-

ramiche, ecc. Tutti i compagni della provincia sono 
invitati a partecipare con strumenti musicali e tanta 
iniziativa. 

Per la prenotazione dei fllms telefonare al 71.135. 

• RIMINI 
A Rknini è nata una nuova radio: Radio Rosa 

Giovanna, 93,600 Mhz, tel. 77.04.64. 

• PER I COMPAGNI CHE VANNO IN 
CALABRIA 

Nei giorni 23, 24, 25 agosto si terrà a Gioiosa 
Jonica (RC) il festival del Proletariato Giovanile. 
I compagni che possono in qualche modo contribui-
re all'attuazione della festa si rivalgano a Natale 
Bianchi, corso Pellicano 10 - G. Jonica (telefono 
0964-51.587) tra le 20 e le 24. Garanitta la possibilità 
di campeggiare e di fare buone vacanze. 

• ADRIA (RO) 
Festa della stampa, delle voci di opp>osizione spet-

tacoli, mostre e film, nei giorni 13, 14, 15 in piazza 
(Cavour. 

• FORMIA 
I compagni di Controradio Veruska organizzano 

uno straordinario concerto dei Soft-Machine che sono 
in tournée in Europa per martedì 16 agosto, alle 
ore 21 allo Stadio Sampietro. Chi vuole prendere con-
tatti può telefonare al 0771-65.475. 

• DIAMANTE 
Libreria Punto Rosso via Pisacane 11, oggi 11 

agosto, alle ore 20,30, dibattito su «carcere e re-
pressione ». Parteciperà il compagno Enzo Lo Giu-
dice del Soccorso Rosso meridionale. 

• PESARO 
Sabato alle ore 14,30, presso la sede di LC in 

via Giordani 12, riunione poUtico-organizzativa per la 
festa della stampa d'opposizione dal 19, 20, 21 al 
Parco degli Ortiguili. Si invitano tutti i compagni in-
teressati (non solo quelli di Pesaro) a partecipare. 
Telefonare al 31.876 (ore 18-19) oppure al 40.209 
(ore pasti, chiedere di Luciano). Si prega il compa-
gno Carrota di telefonare al più presto. 

• OSTUNI (BR) 
Sabato 13 alle ore 19 nei locali del Centro Cul-

tura Popolare (discesa cinema Roma, 22) farsa di 
Dario Fo « Non si paga, non si paga » a cura del 
Collettivo Teatrale del CCP. L'ingresso è con la 
tessera, che è in vendita presso il locale. 

• BOLOGNA 
Tutti i compagni di Bologna per Ferragosto si tro-

vino al parco di S. Maurizio di Bentivoglio dove 
nell'ambito della festa dell'Avanti si svolgerà un di-
battito suHa fabbrica inquinante Visplant. 

• PERSONALI 
Per il compagno Enzo Del Re e per i compagni 

della Compagnia della Porta telefonare al compagno 
Enrico di PopoM ai numeri 085-98.344 oppure 98.361. 

• CESENA 
Giovedì 11 agosto alla Rocca Malatestina alle ore 

21 il gruppo teatrale di compagni spagnoli esuli. Me-
teco, terrà uno spettacolo sull'emigrazione dopo la 
guerra civile. Ingresso libero per tutti. 
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Belfast contro 

Belfast, 10 — La regina 
d'Inghilterra ha sorvolato 
ieri in elicottero una Bel-
fast completamente asse-
diata da decine di mi-
gliaia di soldati. Mentre 
salpava con il suo panfi-
lo dalla costa inglese, nel 
quartiere cattolico di Bal-
lymurphy, un ragazzo di 
14 anni veniva ucciso da 
un reparto di parà. In 
tutta la città si moltipli-
cano gli scontri con le 

« forze di sicurezza » e 
per il pomeriggio viene 
annunciata dall'Ira Provi-
cionals una marcia di 
protesta. Questo il quadro 
in cui si svolge la prima 
visita, dopo undici anni, 
di Elisabetta II alla « pro-
vincia irlandese ». E' già 
una visita di morte ed 
era facile prevederlo poi-
ché com^ provocazione è 
stata accolta da tutti i re-
pubblicani irlandesi e co-

me sfida è stata annuncia-
ta da chi ne ha voluto fa-
re occasione di una prova 
di forza. L'arroganza con 
la quale il ministro per V 
Irlanda del Nord Roy Ma-
son e il capo della poli-
zia Kenneth Nevrman con-
tinuano a dichiarare che 
« la situazione è sotto con-
trollo », è pari a quella 
da sempre usata da Lon-
dra nei confronti dell'Ul-
ster. Arroganza sempre 

La resistenza 
palestinese si prepara 
a riconoscere Israele? 

unita alla ferocia, come 
quando fu stroncata nel 
sangue la « insurrezione 
di Pasqua» del 1916. Ar-
roganza e ferocia, rove-
scio della medaglia dell' 
unioersalmenie conosciuta 
raffinatezza anglosassone. 

Martedì scorso una pat-

tuglia, di un reparto in-

viato appositamente per 

scortare la regina, ha vi-

sto un gruppo di ragazzi 

sulla Springfield Road; i 

soldati affermano che il 

gruppo stava lanciando 

ordigni incendiari, sembra 

in.vece che stesse sola-

mente attraversando una 

recinzione vicina ad un 

posto di polizia: è parti-

ta una raffica e il ragaz-

zo è caduto. 

Le sparatorie si sono 

moltiplicate. Un reparto 

dell'Ira ha aperto il fuo-

co contro un posto di bloc-

co uccidendo un soldato; 

un altro ragazzo è stato 

ferito mentre tentava di 

impadronirsi di una « au-

to-civetta » della polizìa. 

Sempre più. frequenti so-

no gli scontri nei quartie-

ri cattolici, vi partecipa-

no ragazzi anche giooa-

nissimi; con sassi e botti-

glie attaccano le postazio-

ni inglesi. Il 9 agosto, ol-

tretutto, era il sesto an-

niversario della nascita 

dei <!i campi d'internamen-

to », veri e propri campi 

di concentramento dove 

dal '71 furono deportati 

migliaia e migliaia di «so-

spetti simpatizzanti dell' 

Ira ». 

In tutto il paese, nella 

notte, sono stati accesi 

grandi falò per ricordare 

questa data, un salto de-

cisivo nella repressione 

del movimento repubblica-

no negli anni '69-'70. 

L'Irlanda del Nord in 

questo modo sta acco-

gliendo la regina; una fol-

la di prezzolati l'ha accol-

ta al suo arrivo al ca-

stello di Hillsborough, a 

venticinque chilometri da 

Belfast, al canto di « God 

save the queen »: in que-

sto caso non dio ma tren-

tamila armati l'hanno sal-

vata. 

E' passato un anno e-
satto dalla conclusione 
del dramma di TeM E1 
ZaatELT. La sconfitta mili-
tare di ^ o r a sembra 
giungere ora alle estreme 
conseguenze politiche e 
d'iplomatiche. Il mondo po-
litico palestinese è mes-
so a soqtjuadro dn questi 
giorni dalla rivelazione 
che i massimi dirigenti 
deU'OLP stiano trattando, 
con gli USA in primo luo-
go, quel vero e proprio 
terremcto diplomatica che 
sarebbe il riconoscimento 
d&Eo stato israeliano da 
parte dsil'organizzazicme 
palestinese. E' vero che 
il vice deirOLP, Abu 
Yaad, si è affrettato a 
smentire, così come pa-
recchie altre perstwalità di 
rilievo come Faruck Kad-
dumi, il « ministro degli 
estari » palestinese (« ncm 
esiste nsssun mutamento 
nsl nostro atteggiamen-
to »), ma è a l tret ta l i ve-
ro che i sintomi dd una 
scelta contraria scrno pa-
recchi ed importanti. La 
riunione del Consiglio Cen-
trale deU'OLP, già cwi-
vocata per il 15 di questo 
Jnsse, è stata posticipata; 
Arafat, nel frattempo an-
drà al Cairo, evidente-
mente per trattare con il 
segretario di stato ameri-

cano, tramite la media-
ziwie di Sadat, le condi-
zioni del cedimento. Per-
ché di questo si tratta: 
non è neppure certo che 
l'accettazioine 'palestinese 
della risolutone 242 dell' 
ONU (e quindi il ricono-
scimento di fronUere sta-
bili e sicure per Israele) 
comporti l'ingresso dei pa-
lestinesi nele trattative; 
gli israeliani hanno un 
«diritto di veto»; si fe-
cero formalmente promet-
tere da Ki'ssinger nel 1975 
che a loro sarebbe co-
munque spettato il potere 
di escludere interlocutori 
non graditi. E secondo il 
primo ministro dsraeiiano 
Begin d palestinesi non 
cesseranno di essere una 
banda di assassini solo 
per aver riconosciuto I-
sraele. 

L'intransigenza è la i>a-
rola d'ordine obbKgatorda 
a Tel Aviv in questi gior-
ni: «posso garantirvi che 
tutte le volte che gli USA 
accetteranno i nostri pun-
ti di vista ci troveremo 
d'accordo con loro » ha 
avuto l'impudenza dd di-
chiarare il ministro della 
difesa Dayan. Le diver-
genze tattiche fra USA 
ed Israele diventeranno a-
perta contiraddiziooe? Ci 
sono tutti i presupposti, 

dato che mentre gli USA 
accentuano il loro impe-
gno per una soluzione ne-
goziata i nuovi governan-
ti israeliani continuano a 
parlare delle rive del 
Giordano (su cui dovreb-
be sorgere lo stato pale-
stinese che è scopo finale 
del negoziato dm corso) 
come « terre Mberate » e 
non come « terre conqui-
state ». 

La confusione è certo 
grande. Lo sarà ancor di 
pili nei prossimi giorni, 
quando tutte le compo-
nenti della Resistenza si 
esprimeranno suUe avan-
ces di Arafat. Per modi-
ficare la Carta Nazionale 
Palestinese, che escMe 
l'idea stessa di uno stato 
•sionista, è necessario un 
veto esplicito del Consi-
glio Nazionale Palestine-
se, il pre-parlamento in 
cui è rappresentato an-
che il Fronte del rifiuto. 
Le esitazioni attuali dei 
dirigenti delVOLP sono 
anche interpretabili come 
l'inizio della battaglia po-
litica intema al FKMite 
palestinese. Battaglia che 
ncm sarà né breve né fa-
cile data la portata sto-
rica dsl voltafaccia in 
corso. 

Un anno fa Tel Al Zaatar 
Un anno fa i fascisti libanesi entravano nel canipo di Tel al Zaa-
tar, la « collina del Timo », divenuto simbolo della lotta del popolo 
palestinese per la propria emancipazione. I fascisti entrarono 
in una roccaforte i cui difensori erano donne e bambini in mas-
sima parte. Senza acqua, senza viveri, sottoposti ad un massa-
crante bombardamento resistettero per mesi, fino alla fine. Ricor-
diamo quel giorno con commozione 



Liberiamo Petra Krause! 
La battaglia per Petra 

si sposta, cambia terreno. 
Non è ancora cessata nel-
ila libera Svizzera ed è 
ccHninciata qui in Italia, 
paese « antìrepressdvo » 
per eccellenza. Cosa suc-
ceda in Svizzera! Petra 
ha ottenuto, sulla carta, 
la libertà, ha ottenuto di 
essere mandata in Italia, 
ha ottenuto il diritto di 
estradizione per quasi tut-
ti i reati che la voleva-
no in galera nel « bel pae-
se ». Però resta in car-
cere. Non la fanno uscire. 

Anche se tutti ammetto-
no che il prolungamento 
della detenzione porta a 
cronicizzare, fmo al pe-
ricolo per la sua vita, i 
malanni che la minano, 
frutto di due anni e mez-
zo di carcere « scientifi-
co » svizzero. La magi-
stratura svizzera ha ora 
passato la mano al go-
verno svizzero: prima ha 
fatto il bel gesto di « li-
berarla » e cosi si è sca-
ricata la coscienza; ora 
fa il bel gesto di tenerla 
dentro nel suo stesso in-
teresse! Pensate: : giudici 
si rodono in questo di-
lemma. O lasciarla in li-
bertà in Svizzera e ritar-
dare la consegna alle 
autorità italiane, o conse-
gnarla subito alla catti-
va polizia di casa nostra 
ancora in stato di arre-
sto. Nel dubbio amletico 
Petra intanto resta sem-

E' ora la volta della nostra magistratura: bisogna costringerla a re-
vocare il mandato di cattura per permettere a Petra di vivere e tor-
nare libera 

pre dentro le mura di Af-
foltem. Il governo elve-
tico si riunisce e discu-
te. Come liberarsi di que-
sto dato maledetto, sal-
vando la faccia e, nello 
stesso tempo, usando la 
maniera forte contro i 
terroristi? La Germania 
punta i piedi, lo sappia-
mo, vuole nelle sue deli-
cate mani Petra, si è in-
ventata all'ultimo momen-
to una domanda di estra-
dizione per reati fanta-
stici e contende la «sua » 
cittadina all'Italia. 

I tedeschi sì che san-
no come trattare i « ter-
roristi », tr.riche e Hol-
ger ne sanno qualcosa. 
Per questo, anche per 
questo, il governo sviz-
zero, con calma svizzera, 
discute ed esamina il prò 
e il contro. Specialmente 
discute come rendere la 
pariglia all'Italia che si 
è permessa di criticarla e 
di indurre il dubbio che 
la sua democrazia sia fa-
sulla come gli orologi 
« svizzeri » che si ven-
dono nei mercatini. Ma in-
tanto che succede in I-
talia? Nulla: pare che le 
nostre « autorità » non 

sappiano nemmeno chi sia 
Petra, e che siaiu), del 
resto, molto contente che 
l'abbiano ancora « scari-
cata » in territorio Ita-
liano. Dopo il grande 
scandalo sulle condizioni 
della detenzione in Sviz-
zera, si devono pur es-
sere accorte che la cord^ 
non si poteva tirare trop-
po a meno di non soffo-
care nel ridicolo: che co-
sa siano le patrie galere 
lo sanno troppo bene tut-
ti. Meno « scientifiche » e 
più sbracoiOTie forse di 

quelle svizzere, ma con 
un contenuto di inumanità 
e violenza dello stesso i-
neffabile grado. 

Forse ii generale DeUa 
Chiesa è diventato un sa-
maritano e un redentore 
mentre Susanna Agnelli, 
messo il vestito alla ma-
rinara, andava in pelle-
grinaggio nella confede-
razione, manifestando tut-
to il suo sdegno per la 
sorte di Petra? Ma ecco 
che « lor signori » devono 
calare la maschera. Se 
è vero che Petra sta mo-

rendo, allora non raiste 
galera « più -umana » che 
la possa salvare. Ma al-
lora una scelta giiista da 
fare c'è ed è quella di 
sospendere l'esecuzione 
del mandato di cattura 
che attende Petra al vali-
co di Chiasso. Così è sta-
ta giustamente investita 
ila magistratura di Napo-
li da una istanza dei di-
fensori di Petra. Vedia-
mo un po' se questi sdol-
cinati e lacrimosi eroi 
che manifestano tutto il 
loro slancio democratico 
quando si tratta di cri-
ticare « gli altri » sono 
capaci di essere coerenti 
con se stessi. A meno che 
non si autoconvincano di 
possedere virtù taumatur-
giche e terapeutiche, per 
cui basta un giorno a San 
Vittore o a Pozzuoli per 
guarire da tutti i mali. 
Alla prova del nove i si-
gnori della giustizia ita-
liana fanno già cilecca. 

Oggi c'era, a Napoli, 
camera di consiglio della 
sezione istruttoria della 
corte di appello che a-
vrebbe dovuto decidere 
suUa richiesta di sospen-
sione del mandato di cat-

tura. Neil pigro e ritarda-
to cima estivo, la doman-
da di Petra rischia di non 
essere discussa perché il 
suo fascicolo non si tro-
va, nessuno sa dove sia 
finito. Gli svizzeri sono 
cattivi perché tengono tiJt-
te ile carte al loro posto; 
noi siamo nrolto più buo-
ni e alla mano perché le 
carte fastidiose le perdia-
mo par strada. La storia 
minaccia dunque, di farsi 
sempre più lurida. Tre 
paesi si contendono l'ono-
re di «fare fuori» Pe-
tra, ciascuno vantando la 
bontà dei loro sistemi in-
quis.tcri e dteUe loro ga-
leri- Questa sorta di na-
zioii.ilismo non ci apprar-
tien-, non appartiene al 
movim-ento rivoluzionario 
deniDcratico di nessun 
ipacse: a noi non interessa 
sapere dove Petra acqui-
stei'à la libertà, ci inte-
ressa sapere che l'acquisti 
una vclta per tutte. Sia-
mo sicuramente poco « pa-
triottici » perché non sia-
mo degli illusi, ncn cre-
diamo neUe viritù magi-
che delle nostre carceri, 
né crediamo nel progres-
sismo dei nostri magistra-
ti. Vogliamo Petra viva e 
libera. Gli stessi mezzi 
deBa critica usati per 
smascherare gli svizzeri 
servono bemissimo per 
smascherare gli italiani: 
è arrivato, appunto, U lo-
ro turno! 

''Concentrare, isolare 
annientare^ 

Franca Rame e Dario Fo descrivono le tecniche e gli effetti della tor-
tura fisica e psichica nella carcerazione speciale «made in Germany». 
In queste condizioni è stata detenuta (e lo è tuttora) la compagna Pe-
tra Krause nel carcere di Zurigo 

Questo è il trattamento 
che le prigioni europee e 
italiane usano nei confron-
ti dei detenuti politici. I 
brani sono tratti da un te-
sto di Franca Rame e 
Dario Fo presentato in un 
loro spettacolo contro !a 
repressione e dedicato ad 
Ulrike Meinhof. 

« Nome: Ulrike. 
Cognome: Meinhof. 
Sesso: Femminile. 
Comunista. 
Età: 41 anni. 
Sposata. Due figli, nati 

con parto cesareo. Divisa 
dal marito. 

Professione: giornalista. 
Nazionalità: tedesca 
Sono qui rinchiusa da 

quattro anni in un carce 
re moderno, di uno stato 
moderno... 

Voi avete dav\'ero solle-
vato alla massrna eman-
cipazione la donna, infat-
ti, pur essendo io una 
femmina, mi punite pro-
prio come un uomo ma-
schio. 

Vi ringrazio. Mi avete 
gratificata del più duro 
carcere: asettico, gelido, 
da obitorio e mi sottopo-
nete alla più criminale 

delle torture: «la priva-
zione del sensoriale ». 

Che espressione elegan-
te per dire che mi avete 
seppellita in un sepolcro 
di silenzio. Un silenzio 
bianco. Bianca è la cel-
la, bianche le pareti, bian-
chi gli infissi, di smalto 
bianco perfino la porta, il 
tavolo, la sedia e il letto, 
per non parlare del cesso. 

Ostentate tanta sicurez-
za, ma è solo la ^ a n 
paura che vi fa tanto 
crudeli e pazzi. Per que-
sto avete bisogno di un 
continuo baraccone e bac-
cano, di tante luci al neon 
colorato dappertutto e ve-
trine e suoni e fracasso e 
la radio e la filodiffusio-
ne sempre accesa dapper-
tutto nei vostri grandi ma-
gazzini, nelle case, in 
macchina, nel bar, perfino 
a letto, quando fate 1' 
amore. 

E' la paura del silenzio 
che imponente a me... per-
ché voi si, avete il terro-
re di star soli col vostro 
cer\'ello... perché avete 
orrore del dubbio che que-
sto vostro non sia il mi-
gliore dei mondi, ma il 

•peggiore: il più squallido. 
E mi avete chiusa nell' 

acquario solo perché non 
sono d'accordo con la vo-
stra vite. 

No, non voglio essere 
una delle tante donne con-
fezionate col cellofrfiane. 

Non voglio essere pre-
senza tenera di piccole ri-
sate e di sorrisi stupida-
mente allettanti e dover-
•mi sforzare d'essere quel 
tanto triste e ammiccante 
e al tempo pazza e im-
prevedibile e poi sciocca 
e infantile e poi materna 
e puttana e poi all'istan-
te ridere pudica in falset-
to a una vostra immanca-
bile trivialità. 

Oh, eccolo un leggero 
fruscio... 

Si apre la porta, appa-
re una guardiana, mi 
•guarda come se non esi-
stessi, come fcBsi traspa-
rente. Non dice una pa-

rola, ha in mano un vas-
soio con il jH-anzo. Lo po-
sa sul tavolo, se ne va. 
Richiude. Di nuovo silen-
zio. Hamburger. Un bic-
chiere di succo di pom-
pelmo. Verdura cotta, una 
mela. 

E poi si preoccupano che 
non mi salti in testa di 
suicidarmi. 

Il piatto è di carta, il 
bicchiere è di carta. Non 
c'è ne coltello né forchet-
ta, solo un cucchiaio di 
plastica molle, che sem-
bra gomma. 

Carcerieri, giudici, politi-
canti vi ho fregato... non 
riuscirete mai a farmi u-
scire pazza, dovete am-
mazzairmi da sana... in 
perfetta salute di m«ite 
e di spirito... tutti capi-
ranno, sapranno con cer-
tezza che siete degli as-
sassini, un governo, uno 
Stato di assassini... ». 

A causa degli ultimi trasferimenti ho perso ' 
contatti con molti detenuti prego i compagni a cono-
scenza delle nuove destinazicHii di comunicarmele ur-
gentemente. Grazie. 

Franca Rame, Fermo Posta Cesenatico - Forlì. 

tt Tesi a diffondere 95 pensieri sovversivi. 
Un comunicato di «Controinfor-
mazione » 

Milano, 10 — Martedì 
9 agosto, sono stati scar-
cerati per insufficienza di 
prove indizi, Marco e Lui-
gi Bellavita e Gabriele A-
madori. La compagna Da-
niela Feriani era già sta-
ta scarcerata ai primi di 
agosto. Nonostante l'evi-
dente insostenibilità della 
montatura poliziesca, tutti 
e quattro i compagni so-
no stati sottoposti, dal 
giudice istruttore Pizzi, al-
l'obbligo di firma settima-
nale. Nella sua ordinanza. 
Pizzi ha reso esplicito il 
senso politico dell'accusa 
contro la riwsta, scriven-
do: « (Controinformazione) 
svolgeva attività qualifi-
cabile in propaganda in-
tesa a diffondere i pensie-
ri sovversivi e a racco-
gliere nuovi adepiti». Que-
ste motivazioni si combi-
nano con quel passo dell' 
ordinanza di Torino in cui 
Caselli scrive: « Se nello 
scrivere in una rivista ci 
si propone o si accetta di 
compiere opera risponden-
te alle aspettative o le fi-
nalità di una associazione 
sovversiva che attua la 
violenza armata (...), non 
più di inforazione si do-
vrà parlare, ma di parte-
cipazione sovversiva attra-
verso una informazione 
che resta tale solo per 
schermo ». 

E' ormai lampante che 

il tentativo di adombrare 
sotto imputazioni indivi-
duali, l'attacco alla rivi-
sta e ai suoi collaboratori, 
fa parte di un atteggia-
mento della magistratura,, 
ormai superato dagli av-
venimenti. Che senso ha 
ancora la posizione di 
principio espressa da Cac-
cia nel gennaio 1977 : « La 
partecipazione alla compi-
lazione della rivista non 
può completare da sola la 
prova della partecipazione 
all'organizzazione delle 
BR». Gli arresti di Mi-
lano e le conclusioni istrut-
torie di Caselli a Torino 
sul caso Controinformazio-
ne rappresentano, se an-
cora ce ne fosse bisogno, 
la prova inconf utabile ' dil 
una tendenza liberticida* 
che va al di là del Co-
dice Rocco o della legge ; 
30 giugno, proiettandosi j 
verso una legislazione spe-1 
ciale... 

...Siamo colpevoli! H 
nostro reato non è quello, 
di awrartenere a questa 
o a quell'altra setta, op-. 
pure di essere bigatisti, 
honoris causa, cosa che; 
di sicuro non interessa il 
potere, quanto di essere 
all'interno del movimento 
di classe e di contribuire, : 
anche solo attraverso la ' 
nostra testardaggine ad 
esistere, alla distruzione 
degli equilibri esistenti. 
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